PARERE 


Su  la  lettera  d’appello  dell’ Eminentissimo  c Reveren- 
dissimo Principe  di  S.  Chiesa  D.  Geronimo  d’ An- 
drea , Vescovo  di  Sabina  , Abate  Commendatario  ed 
Ordinario  di  Subiaco  a Sua  Santità  Pro  Papa  IX. 

Di  concento  al  Breve  Apostolico  dato  in  Roma  a'12  Giugno, 
con  la  quale  Pagina  Pontifìcia  viene  interdetta  al  lodato 
Em.  l’amministrazione  delle  suddette  due  Diocesi,  avendo 
egli  implorata  , ma  non  ottenuta,  la  permissione  di  non  ri- 
sedervi per  molivi  di  sanità. 


NAPOLI 

addì  15  Dicembre  1866. 
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PARERE 


Su  la  lettera  di  appello  dell  Eminentissimo  c Reverendissimo 
Principe  di  S.  Chiesa  D.  Geronimo  d' Andrea,  Vescovo  di  Sa- 
bina, Abate  Commendatario  ed  Ordinario  di  Subiaco, a Sua 
Santità  Pio  Papa  IX — Napoli  4866  — di  seguito  al  Breve 
Apostolico  dato  in  Roma  a ’ 42  Giugno,  con  la  quale  Pagina 
Pontifìcia  viene  interdetta  al  lodato  Em.  l' amministrazione 
delle  suddette  due  Diocesi,avendo  egli  implorata,  ma  non  ot- 
tenuta,la  permissione  di  non  risedervi  per  motivi  di  sanità. 

PARTE  PRIMA 

* 

Richiesto  da  autorevole  Personaggio, con  cui  sto  viaggiando, 
il  quale  fu  sorpreso  nell’udire  la  notizia  della  sospensione  del 
Card,  d’ Andrea,  ad  esporre  il  mio  divisamente  su  la  lettera 
indicata,  a primo  aspetto,  tra  perchò  mi  reputo  di  non  man- 
care del  pregio  di  sentire  bassamente  di  me,  senza  farmi  on- 
ta, e perchò  al  Documento  medesimo  non  lessi  unitamente 
stampato  tutto  il  tenore  della  Pagina  Pontificia,  mi  rifuggi- 
va l’animo  di  pormi  al  cimento  , tuttoché  l’ultimo  tra  il  sen- 
no di  chiari  Canonisti  , i quali  in  aliare  così  importante  Iran 
presa,  o prenderanno  la  penna  per  sostenere  il  procedere  del- 
la Curia  Romana,  ovvero  difendere  un'Eminenza  oltraggiata; 
e mi  sgomentava  eziandio  l’alto  scalpore  che  se  n’è  menato 
da  taluni  retrivi  periodici,  i quali  dimentichi  della  regola  — 
Equus  in  quadrigis,  in  aratro  bos  — non  arrossiscono  d’inter- 
loquire in  materia  di  positiva  importanza,  e che  per  ben  trat- 
tarne , è giuocoforza  di  averle  bene  studiate.  Così  col  greco 
motto  venne  dal  celebre  Cirillo  notato  il  chiarissimo  Mura- 
tori, quando  a costui  venne  talento  di  discorrere  ancora  delle 
mediche  quistioni. 

Aggiungasi  che  affin  di  svolgere  siffatte  astruse  materie, e- 
gli  è mestieri  collocarsi  per  lunghe  ore  in  qualche  doviziosa 
Biblioteca;  ma  io  mi  trovo  in  viaggio,  e giunto  ormai  dove  , 
siccome  si  raccoglie  dalla  data  di  questo  scritto,  anzi  medita- 
re,che  leggere  dilettevole  riesce. 

l.°  Ho  poi  letto,  riletto, e ben  letto  il  Breve  Apostolico, on- 
de s’interdice  al  Vescovo  di  Sabina,  ed  Ordinario  di  Subiaco 
l’amministrazione  de’beni,e  qualunque  ingerenza. Nelle  contin- 
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gonze  della  mia  carriera  svolsi  le  Bolle  Pontificie  co’comenli 
del  Cardinale  Petra  in  5 voi.  in  fol.,  nò  sono  in  tutto  novizio 
nella  gravi loquenza  di  Benedetto  PP.  XIV.,  il  quale  integra 
riassume  la  ragione  canonica  ; c perciò  debbo  dirlo  senza  mi- 
tezza di  figure  , che  mi  ò venuto  un  che  di  compassione  pel 
compilatore  del  Breve  suddetto.  A mo’ d’esempio,  vi  si  legge 
che  l’Eminentissimo  ex  urbe  profugicns....,ma  profugere  di- 
cevasi  da’latini  di  chi  se  ne  fuggisse  quanto  più  poteva  lontano 
a rompicollo;  laddove  il  lodato  Emin.  rischiarato  dalla  luce 
del  Sole,  e seguito  dalle  virtù  compagne  della  sventura  da  Ro- 
ma viaggiò  a Sorrento  , ed  indi  a Napoli.  Roma  , Sorrento  , 
Napoli,  anche  a volere  andare  in  lettiga,  possono  considerar- 
si vicine  di  sito:  così  fossero  pur  di  cuore  gli  abitanti! 

2.° Possibile, diceva  io,  leggendo  la  moderata  lettera dell’E- 
min.e  però  più  toccante,  se  gli  avversari  gratuiti  di  Lui  aves- 
sero cuore— possibile  che  nella  fattispecie  non  siavi  stato  nep- 
pure un  processo,  come  i pratici  dicono,  Camerario?  Eppu- 
re ò un  fatto,  che  non  vi  è intervenuto  processo  di  sorta.— 
Neminem  excomunicandum,  nisi  discussimi , per  chi  lo  scrive- 
sti, o Magno  Gregorio? — E per  fermo, nello  stesso  Breve  A- 
postolico  si  dubitale  la  partenza  delPEm.  da  Roma  abbia  re- 
cato scandalo  — videretur  etiam  non  leve  scandalum  allatura 
— notate — non  leve  scandalum;  e poco  avanti  — Animi  erga 
Nos  minime  obscquentis  indicium Non  era  dunque  nemme- 

no grave  lo  scandalo;  conciossiachò  tra  il  grave  ed  il  leggiero 
v’  interceda  il  mezzano,  a rigor  di  stile  Curiale,  specialmente 
in  un  Breve,  che  per  lo  suo  trascendere  da  tutte  le  dighe  del- 
l’equità segnerassi  a nero  ne’ nefasti  della  Chiesa — indicium 
vale  a dire  segno,  nota,  saggio,  al  più  argomento,  ma  che  può 
essere  certo,  o probabile  ; anzi  non  solo  pareva  che  la  par- 
tenza da  Roma  dell’ Emin.  fosse  riuscita  mezzanamente  scan- 
dalosa, ma  non  era  nò  anche  certo  eh’  egli  nutrisse  senti- 
menti da  riprovarsi  , e nemmeno  si  sapeva  quali  si  fos- 
sero. Ecco  le  parole  : et  vero  etiam  quaedam  sentire  visus 
est,  quae  reprobanda  iudicamus  ; quindi  ogni  ordine  di  giu- 
stizia esigeva,  che  prima  si  fossero  articolate  siffatte  imputa- 
zioni, dappoi  riprovate  in  regolare  giudizio,  e da  ultimo  dan- 
nate. 

In  chiaro  italiano,  le  cerniate  frasi,  che  sono  come  il  peri- 
stilio di  tutto  il  Breve,  suonano  così: Sopra  un  certo  non 

so  che,  il  quale  propriamente  non  c,  bensì  ci  pare  di^essere, 
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si  fonda  il  nostro  giudizio!  No, no  : Benedetto  PP.XIV.m'  in- 
jegnò, quando  mi  studiai  da  capo  a fondo  l’Opera  classica  di  lui 
sul  Sinodo  Diocesano  , che  ne’ processi  criminali  è mestieri 
diciferare  due  specie  di  notori, de’quali  l’uno  è relativo  ad  una 
evidente  azione  esterna,  come  di  usura,  di  concubinato;  l’al- 
tro che  pure  si  rapporta  ad  un  fatto  esterno,  ma  ò connesso 
con  la  disposizione  dell’animo,  come  succede  nel  reato  di  e- 
resia.di  violate  censure  (ed  aggiungo  io, perchè  ho  l’uso  della 
ragione  ),  di  partenza  da  un  luogo  senza  la  permissione  del  Su- 
periore Ecclesiastico,  anzi  senza  passaporto,  quante  volte  av- 
viene il  conflitto  delle  leggi  di  natura  con  le  positive  vuoi  ec- 
clesiastiche, vuoi  civili. — Conchiude  da  ultimo  il  dotto  Pon- 
tefice ne’ seguenti  termini, che  sono  come  il  sostrato  del  Co- 
dice penale  di  tutte  le  Nazioni:  Alterum  enim  illud  gravi- 
bus  (non  mediocribus)evinci  debet,sed  alterum  gravioribus,cer- 
tioribusque  argumenlis(Non  Indicio)  probari  dcbel. Liti.  7.  cap. 
11.  pag.  196.  Ediz.  Romana  in  2. voi.  in  4.°  del  1767.  for- 
nita di  note  desunte  dalle  altre  opere  dell’autore,  Nota  I. 

Che  bisogna  dunque  conchiudere  del  merito  del  Viderelur, 
non  leve,  visum  est . indicium  ? Che  così  incontra  quantunque 
volte  dassi  1’  incarico  di  redigere  le  leggi  a’ linguisti,  e non 
già  a’ Giureconsulti.  — Antico  lamento  del  Cardinal  De  Luca 
nel  Proemiale  suo  discorso  sul  Concilio  di  Trento,  N.°  7.  il 
quale  Concilio  finché  durerà  lontanoil  moto  si  avrà  Intcrpetri, 
di  modo  che  se  risorgessero  i Vescovi  di  quell’  epoca  , i qua- 
li entrarono  nelle  Sessioni  come  Ordinari  , e ne  uscirono  De- 
legati, anzi  in  tutto  spogliati  di  molte  attribuzioni , e legges- 
sero i volumi  della  S.  Congregazione  interpetre  del  detto 
Sinodo,  direbbero  che  Roma  col  sistema  di  concentrazione, 
ha  cangiato  il  Governo  della  Chiesa,  il  quale  era  Monarchi- 
co temperato  d’  aristocrazia,  in  un  assolutismo  Russo  , per 
non  dir  peggio.  Direbbero  : noi  avevamo  la  permissione  di 
ridurre  le  messe  di  dati  Legati  nel  corso  di  S. Visita;  voi  do- 
vete picchiar  con  gli  scudi  all’uscio  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro: noi  concedevamo  gli  Oratori  privati;  voi  noi  potete:  voi, 
a farla  breve,  non  avete  nemmeno  la  facoltà  di  ammettere  un 
suddito  al  giuramento  suppletorio;  ma  vi  spetta  in  ogni  anno 
spendere  uno  scudo  per  averne  la  proroga:  non  vi  è dato  nò 
anche  di  delegare  la  benedizione  degli  arredi  sagri,  e Roma 
vi  largisce  il  rescritto  a quinquennio!  Anzi  non  vi  ò conceduto 
di  far  conchiudere  affitti  oltre  il  triennio;  ma  tante  quante 
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volte  occorre  , è mestieri  implorarne  il  beneplacito.  Que- 
sto, carissimi  Colleghi,  non  è edificare,  ma  distruggere. 

Non  nego  che  tanto  nella  Scrittura,  quanto  presso  i clas- 
sici latini  si  usa  il  videri  ne'  Decreti  divini,  ed  umani. — Vi- 
sum  est  enim  Spirilui  Sancto,  et  nobis,  cioè  agli  Apostoli , e 
loro  successori  Vescovi,  non  già  Cardinali  non  Vescovi. — Si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli,  cap.  V.  v.28.  — Ut  ante  cer- 
tam  diem  Caesar  exercitum  dimillal  ; si  non  faciat , eum  ad- 
versum  rempublicam  tacturum  videri  ! Cesare  de  bello  civi- 
li, lib.  1 ; però  sempre  impersonalmente  , siccome  imparai 
dal  Facciolati,  allor  che  nel  fiore  dell’  età,  e nel  ben  essere 
mi  surse  il  disio  di  sommarlo;  nè  può  dirsi  che  il  Videri  nel 
Breve  sia  una  ridondanza  di  lingua,  come  in  Cicerone:  que- 
sta sarebbe  una  specie  di  sevizia  tutta  nuova,  condannare  un 
Em.  con  la  lussuria  de’ pleonasmi! 

d.°  Finalmente  quale  si  è mai  il  grave  crimine  dell’ Emi- 
nentissimo,onde  si  appella  lapis  offensionis ? — Novum  cri- 
men,  et  ante  hunc  diem  inauditum...Caium  Sigarium  fuisse  in 
Africa!  al  cospetto  di  Cesare,  con  la  sua  beffarda  ironia  escla- 
mava il  Principe  della  Romana  eloquenza,  e Cesare  lacerò  la 
sentenza  di  morte  contro  Sigario;  perocché  si  convinse, che  la 
colpa  del  suddetto  repubblicano  , la  quale  era  pur  colpa  del- 
l’accusatore Tuberone  ne’campi  di  Farsaglia  — Quid  pctebasl 
Quid  optabas?  era  alla  fin  fine  crimen  necessilalis,  non  volun- 
tatis. 

Un  crimine  tutto  nuovo,  e dapprima  mai  non  udito  si  è 
commesso  dal  Vescovo  di  Sabina,  e dall’Abate  Ordinario  di 
Subiaco,  cioè  di  essere  andato  in  Napoli  sua  patria  ! Armati 
di  ben  santa  pazienza,  poiché  solcammo  le  onde  perigliose  del 
mare  della  tabulazione  anche  prima  che  s’inventassero  i Va- 
pori , paragoniamo  il  Breve  Apostolico  , e la  Lettera  dell’E- 
minentissimo.— Questi  è Senatore,  Consigliere,  Collaterale 
del  primo  ordine  del  Papa;  anzi  chiamato  a qualche  parteci- 
pazione del  governo  dell’ uno  e dell’ altro  Principato.  Così  il 
Cardinale  è descritto  dal  Cardinale  De  Luca  nell’opera  col  ti- 
tolo—11  Cardinale — scritta  nell’ ozio  Tusculano  nella  primave- 
ra del  1675,  e stampata  in  Roma  nel  1680. in  un  voi.  in  8.° 
cap.  XX1L  num.  1. 

Or  lo  stesso  Eminentissimo  come  Vescovo  di  Sabina  chie- 
se circa  tre  anni  indietro  , a risalire  dal  12  Giugno  1866,  e- 
poca  del  Breve  , la  licenza  di  recarsi  in  Napoli  sua  patria, 


non  già  per  godere  dell’odio  Napoletano,  su  l’esempio  del  suo 
Collega  De  Luca,  non  già  per  rivedere  i suoi  parenti,  il  che 
costituisce  una  legittima  causa  di  moderata  assenza  dalla  Se- 
de ex  aequa  caussa  ( veggasi  Lagnano  , Ferraris)  , ma  unica- 
mente perchè  lo  esigeva  la  ragione  di  sua  sanità. 

Lessi  più  volte  presso  Pirro  Corrado  — Credit ur  Episcopo, 
ed  il  lodato  De  Luca  nella  suddetta  opera,  cap.  19,  num.  12. 
comechè  non  elevi  a regola  certa  la  convenienza  di  aggiustar 
fede  ad  un  Vescovo,  pure  concede  che  nelle  vie  ordinarie  allo 
stesso  non  debbasi  miscredere.  Che  mai  avrebbe  dovuto  av- 
venirne? 0 credersi  ad  un  Eminentissimo  Principe,  o dirgli 
con  un  certo  garbo  , bisognare  nell’  incertezza  la  fede  giu- 
rata di  due  medici.  Invece  quasi  per  lo  volgere  di  tre  stagio- 
ni, nelle  quali  l’Eminentissimo  avrebbe  potuto  ricuperare  la 
sua  sanità  — Caro  il  mio  Confratello,  gli  rispose  il  Papa,  voi 
siete  libero  di  andare  dove  vi  attalenta  (dunque  ci  è la  giusta 
causa  per  lasciare  la  residenza), eccomi  a torre  di  mezzo  ogni 
ostacolo  ; però  andate  vicino  , andate  lontano,  non  mai  a 
Napoli  , aria  scelta  da' medici  per  la  cura  di  salute  , benché 
vostro  luogo  natio  ! Lettore  mio,  per  me  ho  un  rispetto  illi- 
mitato per  Pio  PP.lX.e  quindi  non  risponderò  io;  bensì  da- 
rà per  canonico  responso  il  celebre  Rescritto  dato  da  Ales- 
sandro PP.  III.  a Gerardo  Arcivescovo  di  Ravenna  nel  cadere 
del  secolo  della  Chiesa  XII0,  essendo  stata  quella  Sede  occu- 
pata dal  lodato  Gerardo  dal  1172  al  1182,  ed  appellato  nella 
Decretale  immobile  colonna  di  Chiesa  Santa,  perchè  contro 
gli  Antipapi  fu  strenuo  difensore  del  vero  Successore  di  S. 
Pietro. 

La  Decretale  che  comincia  Si  quando, e contiene  la  seguen- 
te Regola: — Se  i rescritti  Pontifici  contenessero  chiara  vio- 
lazione del  dritto,  ovvero  dall’  eseguirlo  ne  sorgesse  scanda- 
lo, anche  quando  Noi  ti  avessimo  ingiunto  il  da  farsi  con 
penna  dura  ed  aspra  , tu  che  sei  sopra  luogo  1’  uomo  della 
prudenza,  e della  discrezione,  o riverentemente  compi  i no- 
stri comandamenti, ovvero  per  via  di  lettere  narraci  la  cagione 
ragionevole  dell’  inadempimento;  eonciossiachè  Noi  con  pa- 
zienza soffriremo  , se  tu  avrai  soprasseduto  dall’ eseguire 
quegli  ordini,  che  per  prava  insinuazione  ne  vennero  sug- 
geriti— . 

Cambiato  nome,  la  Decretale, o Eminentissimo  d’  Andrea, 
è fatta  per  Voi.  Degnatevi  quindi  con  una  seconda  istanza 
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di  rappresentare  al  Padre  Santo:  l.°  Che  il  Breve  Apostolico 
del  12  Giugno  è nullo  per  la  falsa  latinità  a nome  del  Re- 
scritto di  Lucio  III,  che  comincia — Ad  Audientiam  Nostrani— 
2.°  È nullo,  perchè  alla  più  discreta  ragione  6 oscuro  ed  am- 
biguo, e non  può  fare  stato  per  Io  Hescritto  di  Gregorio  1JP. 
IX.  all’ Arciprete  di  S.  JMaria  Maggiore  in  Roma,  e che  co- 
mincia — Quoniam  Constitulio  — 3.°  È nullo,  perehè  secon- 
do la  citata  Decretale  di  Alessandro  III,  è surto  per  prava 
insinuazione  de’  gratuiti  nemici,  uscito  senz’  aver  udito  nel- 
le forme  legali  colui, contro  il  quale  si  è pronunziato  per  su- 
bitaneo moto  de’  pravi  insinuatori.  Di  fatto  ragioniamo  un 
poco  più  pacatamente. 

4.°  Nelle  prime  sessioni  del  Concilio  di  Trento  venne  de- 
finito, che  nella  propria  Chiesa  il  Regolare  poteva  salire  sul 
Pergamo, ottenuta  la  benedizione  del  Vescovo;ma  nelle  Chie- 
se di  Episcopale  giurisdizione  gli  si  concedeva,  previa  la  be- 
nedizione e la  venia  dell’  Ordinario  del  luogo. In  seguito, cre- 
sciuto il  numero  de’  Vescovi  non  Regolari,  si  ritornò  su  que- 
sto punto  disciplinare, e si  disse  che.contraddiceute  il  Vesco- 
vo, veniva  senza  verun  divario  di  Chiesa  inibita  al  Regolare 
la  predicazione. 

Or  sicccome  tra  le  prime,  e le  ultime  sessioni  del  Conci- 
lio corsero  ben  tre  lustri , così  gli  Scrittori  specialmente 
Regolari  per  numero  o per  ragioni  elevarono  a probabilità 
estrinseca  l'opinione,  che  ove  al  regolare  venisse  dal  Vesco- 
vo ingiustamente  negata  la  benedizione,  bastava  avergliela 
chiesta.  Dunque  era  migliore  la  condizione  d’un  Frate  dis- 
posto a predicare,  a fronte  d’  un  Vescovo  disposto  a partire 
dalla  sua  Diocesi.  A quello,  altro  non  ostando  , bastava  dire 
al  Vescovo, beneditemi, e predicava:  questi  poi,  negatagli  in- 
giustamente la  benedizione  a partire,  doveva  anzi  morirsene 
che  disobbedire!  Ed  in  tale  frangente  trovossi  precisamente 
1’  Eminentissimo  d’  Andrea  , il  quale  per  molta  longanimità 
decorso  quasi  un  biennio,  sotto  1’  usbergo  delle  leggi  natura- 
li e divine,  con  la  benedizione  di  Dio,  che  non  manca  ogni 
volta  che  gli  uomini  senza  ragione  la  negano,  partì  di  Roma 
per  Sorrento, c quindi  per  Napoli  sua  patria.  Fatale  partenza, 
arrivo  fatale.  Voi  siete  come  una  lepre  fuggito  una  miriade 
di  miglia  lontano:  profiujisli! E ci  pare  che  ciò  sia  di  mezza- 
no scandalo  a’ fedeli,  anzi  ci  pare  che  Voi  nutriate  non  sap- 
piamo quali— Quacdam!— sentimenti,  non  ancora  per  formale 
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processoriprovati;  ma  che  si  dovranno  riprovare:—  Iìepro- 
banda! — e nei  brutto  mezzo  di  cotanta  incertezza  si  pone  di 
avere  consultato  il  Collegio  de’ Cardinali  ; ma  su  quale  posi- 
zione, se  per  Voi  tutto  è incerto?  E da  ultimo  ex  certa  scien- 
za,ex  matura  deliberalione  si  pronunzia  una  severissima  con- 
danna contro  un  Vescovo,  contro  un  Porporato,  e si  aggiun- 
ge nel  Breve  un  diluvio  di  clausole,  le  quali  in  regolari  pro- 
cedimenti possono  benignamente  intendersi,  siccome  appresi 
presso  il  Corrado  De  Dispensationibus,  e nell’altra  opera  de 
Beneficiis,  nonché  dal  de  Rosa  nel  voi.  in  fol.  De  Executori - 
bus  Liner arum  Aposlolicarwn  ; ma  nel  Breve  in  disamina  le 
clausole  sono  lesive  d’ogni  dritto,  e costituiscono  un  vero  as- 
sassinio canonico.  Va  poi, e trattienti  dal  tradurre  le  dette  frasi 
ex  certa  scientia,  ex  matura  deliberalione  nel  modo  seguente 
per  iscienza  prestabilita,  per  deliberazione  subitanea,  atteso- 
ché il  ceriuse d il  maturus  de’latini  si  prestano  a tale  spie- 
gazione, il  fatto  lo  vuole,  ogni  giustizia  il  reclama. 

5.°  Non  rimane  per  compiere  la  prima  parte  del  mio  qua- 
lunque siasi  ragionamento,  che  aggiungere  poche  altre  consi- 
derazioni sul  Breve, e su  le  clausole  quivi  inserite.  Utrìque  acl- 
ministratori  facultatem  facimus  conferendi  paroecias.  Di  grazia, 
se  coloro, che  aspirassero  alle  vacanti  Parrocchie,  avessero  de- 
gl’impedimenti  noti  al  solo  legittimo  Titolare  delle  due  Dio- 
cesi , che  imprudenza  sarebbe  stata  mai  di  aver  indotto  il  Su- 
premo Gerarca  della  Chiesa  ad  abusare  della  pienezza  de’  po- 
teri a Lui  affidata  in  edificazione?  E se  riuscisse  Parroco  un 
Simoniaco,  un  Confessore, che  invece  di  farmaco  salutare  por- 
se alla  persona  penitente  il  veleno,  di  grazia,  la  pienezza  de’ 
poteri  a distruzione  non  sarebbe  stata  rivolta?  Decernentes  has 
litteras  ullo  unquam  tempore  de  subreptionis , aut  obreptionis, 
vitio  impugnari  haud  posse  ! 

Risponde  la  Decretale  di  Alessandro  PP. IH. all’Arcivescovo 
di  Ravenna:  risponde  il  Sacro  Concilio  di  Trento  col  cap.V. 
della  Sessione  XIII.  Che  se  si  opponesse  che  l’Emin.  d’  An- 
drea non  era  in  residenza,  si  risponderebbe  che  chi  è assente 
per  giusta  cagione, si  reputa  non  solo  presente, ma  importan- 
te. 1 Canoni  relativi  sono  citati  nell’opera  lodatissima  di  Mon- 
signor Gagliardi  col  titolo  : Institutiones  Canonicae  in  5 voi. 
in  4°,  avuta  in  pregio  dall’Em.  Polidori,  siccome  seppi  da 
un  Vescovo,  che  ha  lasciato  di  sé  vivissimo  desiderio.  Nel 
lodato  autore  evvi  tutta  la  difesa  dell’Em.d’  Andrea,  e di  qua- 
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lunque  sia  ingiustamente  tribolato;  perocché, a ripeterlo  con 
maggiore  lucidezza, dello  stalo  della  sanità  altrui  non  sono  giu- 
dici nè  mille  Cardinali,  nè  mille  Papi,  nè  mille  Sinodi.  È un 
f alto  che  si  determina  dal  Medico,  ed  al  Medico  esclusiva- 
mente dee  credersi  — Ma  il  Vescovo  è necessario  nella  pro- 
pria Diocesi;  ma  vi  sono  i modi  canonici  per  richiamarlo  a’ 
propri  doveri;  però  è vietato  da  tutte  le  leggi  di  spogliarlo, 
per  un  moto  d’  ira  subitanea,  della  sua  giurisdizione,  e gri- 
dare a’ quattro  Venli  per  una  giornaliera  mancanza  di  tutt’i 
Vescovi,  o Cardinali. 

6. °  Che  si  ha  dunque  a fare?  Due  cose  semplicissime,  c di 
facile  prassi.  Primamente  il  Vescovo  di  Subiaco,  siccome  di 
sopra  si  è detto,  scriverà  una  seconda  lettera  al  Papa,  pre- 
gandolo a richiamare  la  sua  attenzione  sul  Breve  cennato,  e 
murarlo,  perchè  orrcttizio  c surrettizio.  Nè  ciò  lede  la  di- 
gnità del  Papa, secondo  che  ne  lessi  appo  il  lodalo  Pirro  Cor- 
rado, lib.  IX.  cap.  11.  n.  2o.a  27.  dove  sta  scritto  che  se  il 
Pontefice  Sommo  avesse  fatto  delle  concessioni  (lo  stesso  è 
do’div  ieti)  notate:  per  importunità  lem  nimiam — approfondi- 
te, ed  applicate:  per  ambilionem  improbam  ("maledetta  ambi- 
zione!)— Sapienlis  est  revocare  quoti  quis  male  lucutus  est, se- 
cundum  Beatum  Auguslinum. 

Secondamente  lo  stesso  titolare  Em.  invocherà  il  patroci- 
nio deirimperadore  de'Francesi, perchè  così  il  Pontefice  Som- 
mo di  rettissime  intenzioni  possa  leggere  tutta  la  posizione, 
e rendere  giustizia;  altrimenti  potranno  i cattolici  compati- 
re, non  mai  ammirare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

7. °  3Ia  che!  io  mi  dilungo  su  le  facili  ali  della  credenza 
corriva  al  disio,  ed  il  Breve  intanto  cammina  a galoppo. 

Mandamus...  Capitalo  ...Canonicis...reliquo  Clero...  et  po- 
pò In... ut  memoratos  Antistites  in  Administralores  Apostolica 
auciontaie  recipiant...eisque  plenum  reverentiam  atque  ohe - 
dientiam  exhibeant  ! Ecco  un  altro  esempio  nella  luce  merig- 
giano del  secolo  XIX. del  potere  Papale  di  sciogliere  dall’ob- 
bligazione  di  sudditanza  non  che  i cittadini  verso  un  Re,  ma 
i Diocesani  , a contare  dal  Rev.  Capitolo  alla  femminuccia 
verso  il  proprio  Vescovo.  Per  me  non  giungo  a comprendere  il 
perchè  non  si  voglia  ammettere, come  distinzione  importante, 
altro  essere  la  comunione  de’ suffragi,  altro  l’onore  dovuto  al 
Re,  al  Fondatore  d’un  Benefizio,  al  Benemerito  della  Cattolica 
Chiesa—  Honor  Preconi.  Potrà  taluno  per  gravissime  colpe  es- 
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ser  privato  della  comunione  de’sulTragt.ma  non  mai  dell’onore 
ad  esso  dovuto  per  Sovranità,  per  Patronato,  per  Benemeren- 
za. Ogni  potestà  è da  Dio;  e però  onoriamo  il  potere  ne’ Re. 
e rispettiamo  i Patroni,  ed  i Benefattori,  tuttoché  divenisse- 
ro pietre  d’inciampo.  Nò  un  Ministro  de’ Culti  in  un  Gover- 
no costituzionale  dee  rinunziare  a questa  preziosissima  regalia 
per  la  storica  intelligenza  della  Sintesi  Cavurriana  — Libera 
Chiesa  in  libero  Stato** poiché  quando  Cavour,  oggi  ò mai  sem- 
pre desiderio  dell’Italia,  poneva  Chiesa,  per  la  tolleranza  de’ 
Culti,  non  intendeva  la  sola  Cattolica,  ma  qualunque  Chiesa- 
Ora  essendo  qualunque  Chiesa  nell’unico  Stato,  e non  già  vi. 
cevcrsa;  sorga  un  Ministro  de’ Culli  con  un  animo  pari  al- 
l’altezza della  dignità,  e faccia  eseguire  da  ciascuna  Chie- 
sa i rispettivi  regolamenti,  e vedrete  libere  tutte  le  Chiese 
nel  libero  ed  unico  Stalo. 

Riassumendo:  a’Re,  a’ Patroni,  a' Benefattori  non  può  ne- 
gare il  Cattolico  l’onore  della  privata  e pubblica  prece  , la 
quale  è dovuta  a’ ragguardevoli  o per  religione,  o per  pote- 
stà, ovvero  per  dignità  (Francesco  Boye  de  Juribus  honorifì- 
cis  in  Ecclesia,  cap.  VI.  pag.\5. della  2.  parte  in  un  voi. in 4. 
Edizione  nitidissima  Napoletana,  e fatta  più  pregevole  per 
la  prefazione,  e gl’indici  aggiuntivi  dal  celebre  Napodano 
nel  1763).  Anzi  leggo  nel  citato  Capitolo  che  a’  Catecumeni 
ed  agli  Energumeni,  sebbene  si  negasse  l’onore  di  essere  no- 
minati ne’Dittici,  pure  dalla  comunione  de’suffragi  non  era- 
no esclusi  1 

Con  siffatte  dottrine  si  paragoni  in  contegno  dell’Episco- 
pato Napoletano  contro  Vittorio  Emmanucle,  e del  Breve  A- 
postolico  contro  l’Em.  d’Andrea.  Oh  tempi!  1 Sacerdoti  delle 
province  meridionali  ossequenti  ad  occhi  chiusi  agli  ordini 
de’  Vescovi  (tranne  pochi)  han  creduto  peccato  mortale  nomi- 
nare il  Re  nel  Canone  della  Messa,  nell’orazioni  del  Vener- 
dì Santo,  quando  la  Chiesa  nomina  i perfidi  giudei!  e prega 
per  essi;  poiché  il  Restauratore  dell’universo  a tutt’i  figli  di 
Èva  nel  suo  dolor  pensò. 

Il  Breve  Apostolico,  quasi  l’Em.  d’Andrea  non  fosse  più 
il  Vescovo  di  Sabina , l’Abate  Ordinario  di  Subiaco, ordina 
che  la  piena  riverenza  del  Capitolo,  del  Clero,  del  popolo 
debbasi  a’ novelli  Amministratori  , senza  pur  l’ obbligazione 
di  recitare  un  Ave  al  Titolare  di  ieri  ! Rimango  a vostro  ar- 
bitrio, lettore  pazientissimo,  di  far  all’uopo  quella  giacula- 
toria che  più  vi  aggrada.  o 
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8.0Un’altra  osservazione, e basto. Nel  suddetto  Breve  Icggesi 
ancora  verso  la  fine:  Non  obstantibus  Nostra , et  cancellariae 
apostolicae  r cgula  de  iure  quaesito  non  tallendo!  Sì,  il  Papa 
ò padrone  de'BeneGcì,  e se  quello,  che  a me  spettava  per  la 
regola  de  iure  quaesito  non  tollendo,  ad  altri  crederà  conferi- 
re; sempre  però  vi  si  richiede  una  causa,  poiché  ho  impara- 
to dal  Trattatista  su  le  Clausole  Dottor  Marta,  Venezia  1612 
in  4.  Clausola  NI.  Appellatone  remota,  che  per  questa  clau- 
sola stessa  non  ò tolto  assolutamente  l’appello;  ma  chi  si  gra- 
va ò nel  dovere  di  provare  la  ragionevolezza  del  suo  gravame, 
essendo  Curiale  assioma  : Etiam  diabolus  est  audiendus,  per- 
chè Gesù  Cristo  disseagli  Apostoli,  e loroSucccssori : Vrae- 
dicale  ( non  mutate)  Evangelium,  come  ben  osserva  il  lodato 
Gagliardi  voi.  1.  perché  il  Vangelo  non  distrusse, bensì  com- 
pì la  legge,  c la  legge  di  tuli’ i tempi,  la  legge  che  non  im- 
parammo, ma  a’ primi  lampi  della  ragione  volle  esser  da  noi 
intuita,  la  legge  di  natura  grida,  che  i dritti  altrui  sono  sa- 
crosanti.— Sì,  voi  conferite  ad  un  altro,  e ne  darete  conto 
nel  durissimo  giudizio  di  Dio,  il  Benefizio  di  mio  dritto;  ma 
siete  nell’ obbligo  di  darmene  un  simile,  c di  rifarmi  di  tut- 
l’i  danni,  altrimenti  colui,  al  quale  lo  avete  tolto  con  l’abuso 
<!ella  Clausola. Non  obstantibus.  . avrà  ben  ragione  di  chie- 
dervi giustizia  instante)', instanlius,  inslanlissme,  anche  nel 
giorno  dell’ universal  Sindacalo  , quando  in  verità  non  si 
ha  bisogno  che  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  detto  : Beali  qui 
pcrseculioncm  paiiunlur  propler  iustitiam. 

Conchiudo  con  un  apostrofe,  che  viene  dall’animo  esacer- 
bato nel  riandare  ingiustizie,  e sul  naso  mio  viene  una  bile 
più  acre  di  quella  che  si  aggrumiva  sul  naso  di  Plauto  per 
indugio,  e per  voglia  di  manicare.  Beali,  qui  esuriunt  iu- 
stitiam. 


Gerusalemme  a dì  8 Settembre  1866. 
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PARTE  11. 

Chi  opera  male,  odia  la  luce;  ma  chi  odia  la  luce,  non  per 
questo  opera  male.  Egli  è un  detto  del  celebre  Febronio.  Se 
il  chiarissimo  Muratori,  per  esplorare  i primi  impeti  delle 
persone  prevenute,  comparve  per  le  pubbliche  stampe,  sedi- 
cente Lamindo  Pritanio ; perchè  non  può  chi  scrive  intitolar- 
si Pellegrino  Cattolico ? Siam  tutti  pellegrini,  e verso  la  cele- 
ste Gerusalemme  viaggiamo.  Adunque  da  Gerusalemme  redu- 
ce a Napoli, per  lo  sgomento  del  colcramorbo  non  mi  bastò  l’a- 
nimo di  accedere  alle  pubbliche  Biblioteche  , e mi  affrettai  di 
raccogliermi  nella  patria  natia,  che  si  addimamla  Cosmopoli. 
Or  siccome  mi  trovo  di  aver  con  meco  un’  eletta  di  non  pochi 
volumi  su  la  ragione  Canonica,  comechè  fosse  sufficiente  quel 
che  nella  parie  prima  ne  notai;nulladimeno  nelle  volgenti  ferie 
autunnali  non  potendo  godere  dell’ ozio  Tnsculano,  siccome 
il  si  godeva  in  buona  coscienza  l'Em.  De  Luca,  mi  è venuto 
talento  di  vedere  se  da’ Canonisti  che  mi  circondano  venga 
Condannato,  ovvero  assoluto  l’Em.  d’Andrea.Li  separo  in  due 
classi,  cioè  a destra  gli  eletti,  vo’  dire  Romanissimi,  a sini- 
stra i reprobi, ossia  mandali  ne’vasli  campi  dell’indice. 

l.°  Esordiamo  da  Icone,  il  quale  nell’opera  col  titolo  De- 
cretimi, pag,  197.  6.  cap.  3G8.  propugna  la  causa  del  Vesco- 
vo di  Sabina,  quando  pone  c prova  — Heclores  Ecclcsiarum 
magis  sunt  cxpectandi,  et  corrigendi,  guani  statini  iudicandi — 
Gregorius  Universis  Episcopis  per  Galliam,  Europam , Gcr- 
maniam  constitutis.  Ma  dirassi:  La  Curia  Romana  ha  pronun- 
ziato la  condanna  dopo  la  trina  monizione — Sia,  rispondo  alla 
Curia  Romana,  e che  per  ciò  ’ Odi  che  ne  dice  Icone — Nam 
si  Dominus  post  trinatn  monitionem  beatimi  Pelrum,pmeccp~ 
torem  nostrum  Apostolum,  iudicassel  ; non  tantum  ex  e o frac - 
tum,  sicut  fecit,  reccpissct. 

Ma  nella  fattispecie  è il  Papa  che  punisce. 

Per  risponderle  acconciamente,  Rina  Romana  Curia,  ab- 
bia V.  S.  Rev.  la  compiacenza  di  togliere  a me  un  dubbio. 
Oliale  si  ò la  forma  del  governo  della  Chiesa  Cattolica?  ò 
Monarchica,  ovvero  Monarchica  con  temperamento  di  Aristo- 
crazia? Se  mi  risponde: — è Monarchica  assoluta,  io  replico 
che  questo  è un  fatto,  non  già  un  dritto;  conciossiachè  nel 
latto,  differiti  alle  cadendo  greche  i Concili  Generali,  riméssi 
alle  neomenie  Latine  i Sinodi  Provinciali  , quasi  usciti  di 
uso  i Diocesani,  circondato  i ? Fonte  lìce  Sommo  da’Cardi- 
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nali,  che  han  voto  consultivo  ; sì  nel  fatto  hassi  l’assolutismo 
Monarchico.  Però  nel  dritto,  i Vescovi  ne’  Sinodi  Ecumeni- 
ci sarebbero  congiudici.  Ego  vero  indico , pronunziò  dopo 
S.  Pietro,  l’Apostolo  S.  Giacomo.  Or  se  avvenisse  che  in  un 
Concilio  Generale,  dopo  la  proposizione  del  Capo  del  Cotto- 
licismo,  tutt’i  Vescovi  pronunziassero:  Nos  vero  in  alia  omnia 
discedimus , il  Papa , cioè  il  Capo  non  dovrebbe  accedere  al 
Corpo,  cioè  alla  Chiesa  rappresentata  dall’ Episcopato , che 
ha  per  capo  il  Pontefice  Sommo  ? Non  ancora  dunque  V.  S. 
R.ma  giugne  ad  addarsi,  che  non  è più  tempo  di  risolvere  le 
grandi  quistioni  co’paragoni  di  Capo,  e di  Corpo?  Così  in  al- 
tra quistione  pur  d’importanza  con  la  somiglianza  che  il  Pa- 
pa è sole,  i Re  sono  la  luna,  siccome  questa  dal  sole,  cosi  i 
Re  dal  Papa  volle  inferirsi  che  ricevessero  la  potestà!  Credo 
che  mi  sia  spiegato  a maraviglia  , e per  ciò  essendo  ormai 
certo  che  il  governo  della  Chiesa  Cattolica  è Monarchico  con 
temperamento  di  Aristocrazia,  siccome  fra  gli  altri  ha  dimo- 
strato il  Canonico  de  Fulgure  nella  sua  Teologia  Domraati- 
ca,  ne  viene  per  legittima  conseguenza, che  il  Papa  non  cessa 
di  esser  libero, 'osservando  i Canoni,  e questi  condannano  di 
precipitanza  il  Breve  Apostolico  contro  l'Em.  d’Andrea. 

2.°  Quando  sotto  la  passata  Dinastia  Borbonica  si  dava 
luogo  a concorso  per  le  Cattedre  della  Regia  Università,  dopo 
averne  per  severo  scrutinio  politico  cassati  i nomi  di  coloro  , 
che  ne  avevano  buon  dritto  per  fatiche  letterarie,  ed  ammessi 
quelli,  i quali  credevano  in  buona  fede  di  esser  dotti,  perché 
attaccati  al  loro  Signore  e Padrone  , con  divozione  farisaica 
prendevasi  dalla  panca  p.e.  il  Volume  delle  Antichità  del  Ro- 
sini  ; ma  la  stecca  giudiziosa, evitando  i luoghi  difficili,  pre- 
sentava sotto  gli  occhiali  del  Presidente  della  Pubblica  Istru- 
zione la  facile  inchiesta.  Che  cosa  sono  leCalende,  le  None, e 
gl’idi  ! Ma  io  dovunque  apro  il  volume  di  Graziano,  trovo  la 
costante  difesa  dell’Em.  d’Andrea.  E ciò  nella  2.  parte  del 
Decreto  Qu.  111.  Can.  1.  pag.  522.  edizione  di  Lione  del 
1559.  con  glosse  ed  additaraenti  che  fan  corona  al  Testo. 

Che  stabilisce  il  Pontefice  Sommo  Fabiano?  Nullus  unquam 
praesumat  accusalor  simul  esse,  et  index. 

« Giudice  e testimone  a un  tempo  stesso  ». 

Cantava  beatamente  a’  beati  suoi  tempi  il  Poeta  Cesareo  ; 
coneiossiachè  in  ogni  giudizio,  se  non  vuoisi  chiamare  arbi- 
trio, ben  quattro  persone  debbono  intervenire,  i giudici  al- 
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l'uopo  eletti,  gli  accusatori  non  esclusi  dalla  legge,  i difen- 
sori congruenti,  i testimoni  idonei  Quattro  persone  aventi 
ciascuna  il  suo  specchio.  I giudici  si  specchiano  nell’equità — 
summum  ius,  summa  iniuria  ('veramente  il  Breve  Pontificio 
contro  il  suo  venerabile  Confratello  è una  leggera  correzione 
fraterna!)  ;i  testimoni  si  specchiano  nella  verità  (nella  fatti- 
specie non  si  sanno)  ; gli  accusatori  guardano  con  le  lenti  di 
ingrandimento;  i difensori  usano  il  microscopio.  Ma  i soli 
medici  potevano  accusare  l’E.mo;  ma  i medici  han  detto,  e 
quali  medici!  i Prudenti,  i Ramaglia,  i Maldacea , gli  han 
detto,  e rassegnato  sommando  : Eminenza  Rma,  se  Ella  vuol 
vivere  (ecredo  che  a Roma  la  Curia  Romana  non  voglia  mori- 
re ) dee  respirare  1’  aria  nativa.  In  fatto  poi  i difensori , lun- 
gi dallo  scusare  I’  Era.  trionfano  con  fronte  alta  e sicura  su 
tutta  la  linea.  Chi  sono  mai  questi  difensori?  Egli  è un  solo 
ma  certo,  ma  tremendo,  ma  inappellabile.  E la  pubblica  opi- 
nione, che  quando  si  è purificata  dalla  Scoria  de’ precedenti 
Governi  dispotici,  si  costituisce  regina  , e decide  con  la  sa- 
pienza di  Salomone! 

3.°  E così , erudito  mio  lettore,  percorrendo  le  altre  parti 
del  Dritto,  anche  aprendo  a vanvera  , troverai  enormi  viola- 
zioni di  Canonico  procedimento  avverso  un  Cardinale!  Oh  se 
il  Conte  Cavour  non  fosse  un  desiderio  dell’ I tal  ia  ! Oh  se  a mi- 
nistro de’  Culti  sorgesse  un  altro  Tanucci,  credilo,  Roma  di- 
rebbe subito  all’Italia:  — - Concordiamoci. — Quel  Tanucci,  che 
confortando  l’Arcivescovo  di  Napoli,  il  quale  avea  perduta  la 
speranza  dell’altezza  Cardinalizia:  Stia  di  buon  cuore,  gli  di- 
ceva, poiché  i Vescovi  li  fa  Dio,  il  rosso  lo  fanno  i tintori. 

Via  passiamo  a’ Canonisti,  e consultiamo  il  Canonico  Lan- 
cellotto,  nitidissima  edizione  in  foglio,  per  Giuseppe  Nicoli- 
no de  Angelis , fregiata  delle  tavole  Sinottiche  del  Dritto  Ca- 
nonico, tit.  XV.  De  suspensione , §.4.  ed  uniamo  le  idee  del 
chiarissimo  Canonico,  e degli  annotatori.  La  sospensione  con- 
tro il  Vescovo  di  Sabina  fu  essa  comminata  contro  un  contu- 
mace, ovvero  è pura  pena  per  delitto  ? Nel  primo  caso  sono 
indispensabili  le  canoniche  monizioni  , le  quali  non  si  adem- 
piono con  lettere  amichevoli  d’  un  qualche  Collega,  ovvero  di 
una  qualche  risposta,  che  maliziosamente  non  risponde:  nella 
seconda  specie  dee  procedere  il  processo  di  maggiore  , o mi- 
nor preponderanza  secondo  la  specie  del  fallo  , e del  notorio 
che  lo  segue.  Dov’ù  il  fallo  dell’ Eminentissimo  , tranne  il 
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nuovo,  ed  inaudito  d’ esser  venuto  in  Napoli  per  non  soccom- 
bere ad  una  grave  malattia?  Sta  nel  cucuzzolo  dello  scrittore 
del  Breve  Pontificio. 

4.°  Ed  ecco  il  cicco,  ma  di  mente  veggente,  l’Emiuentissi- 
mo  Prospero  Fagliano,  lib.  V.  De  accusationibus,  C.  Quali- 
ter,  et  quando : il  secondo,  voi.  3.°  in  fol.  Veneliis  1742.  pag. 
13.  A prima  fronte  par  che  la  scrupolosissima  Romana  Curia 

abbia  nel  fatto  guardato  alle  parole:  super  excessibus  suis 

infamatus si  non  degradetur  ab  ordine,  ab  administr alia- 

ne lamcn  amovealur  omnino. — Omnino,  han  gridalo  taluni 
colleglli  dell’Eminentissimo  d’ Andrea.  Ma  leggiamo  tutta  la 
Decretale  connata  presso  il  pazientissimo  Gonzalez,  cui  l’ope- 
ra in  5.  voi.  in  foglio  costò  lo  studio  di  20.  anni  al  titolo  l.° 
De  accusationibus,  voi.  5.°  Cap.  XVH. 

Dio  Eno  nell’  essenza  , e Trino  nelle  persone  , quando  si 
trattò  di  punire  la  superba  macchinazione  degli  uomini  in- 
tenti ad  innalzare  una  torre  con  una  miriade  di  mattoni,  non 
altrimenti  che  si  pensava  non  ha  guari  l’imperadore  d’  Au- 
stria, per  collocarsi  nel  Quadrilatero  fuori  il  tiro  del  freddo 
ferro  di  Garibaldi  : Descendamus  , disse  Dio,  et  videamus. 
Non  dico  già  che  il  Padre  Santissimo  avesse  dovuto  incomo- 
darsi di  persona;  ma  nemmeno  doveva  affidarsi  a’giornalisti 
retrivi,  alla  spruzzagli  del  clero  armonizzante:  dovevasi  ben 
considerare  che  le  accuse  contro  i Prelati  han  da  riceversi 
con  tutta  riservuCanouica;perocehè  mentr’  eglino  sono  posti, 
siccome  bersaglio  , alle  saette  delle  calunnie,  secondo  la  giu- 
diziosa frase  della  lodata  Decretale,  base  a’ Codici  penali  di 
tuli’ i tempi  , han  altronde  quasi  muro  inespugnabile  che  li 
difende,  la  Presunzione  Juris  et  de  dure.  Veggasi  l’accuratis- 
simo Reiffnstuel  ne'  suoi  grossi  4 voi.  in  fol.  , nò  cito  come 
per  lo  innanzi  il  luogo  del  luogo,  dappoiché  comincia  a scap- 
parmi la  pazienza,  e temo  che  non  ne  dica  da  ultimo  pe’beali 
pauli  alla  Reverendissima  Curia  Romana. 

Torno  a Gonzalez  che  nelle  dotte  note  del  voi.  lodato  pro- 
pone la  quistione:  Se,  conosciuto  il  grosso  sgorbio  , che  gli 
sfuggì  dalla  penna,  sia  lecito  ad  un  giudice  rivenire  su  la 
sua  sentenza  , e vi  risponde  con  la  distinzione  d’ interlocuto- 
ria, e di  dillìnitiva.  Può  da  lui  cangiarsi  la  prima,  e cita  Gra- 
ziano. Scaccia  ec.;  ma  non  già  la  seconda,  poiché  diffìnendo, 
ha  compite  le  sue  parti;  se  non  che,  salvo  il  tenore  della  sen- 
tenza pronunziata,  dee  apporvi  una  postilla  dichiarato! ia:  in 
alti  i termini  confessare  lo  sbaglio,  e cita  Paulo  eCuiacio. 
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Or  si  chiede:  il  Breve  Pontificio  è interlocutorio,  o diffini- 
tivo?  Interlocutorio,  gridano  molti  Capi  verdi,  clic  con  tutto  il 
voto  di  povertà  aspirano  ad  esser  Cardinali  per  certo  non  pove- 
ri. Gli  avete,  Beatissimo,  tolto  il  piatto;  non  basta:  gli  avete 
sciolti  i suoi  soggetti  da  ogni  obbedienza;  non  basta.  Spoglia- 
telo della  veste  Cardinalizia,  assolvetela  dalle  censure,  bene- 
ditela, e donate  a noi  quella  Diploide,  dopo  averla  sopraccari- 
cata più  di  care  pensioni,  che  di  sante  indulgenze! 

E come  va,  che  essendo  interlocutoria  la  sentenza,  con  un 
arbitrio  tutto  nuovo,  si  tronca  il  corso  del  Giudizio,  e si  spedi- 
sce un  Breve?  Certo  che  se  la  difesa  dell’ Eminentissimo  d’ An- 
drea andasse  sott’  occhio  di  Pio  PP.  IX.  per  lo  quale , ripeto, 
ho  somma  venerazione,  si  chiamerebbe  dal  paziente  Pontefi- 
ce l’Eminentissimo  Antonelli,  e direbbegli  : Hai  esclamato 
casca  il  mondo,  ed  io:  caschino  i banchi  di  Londra,  e vadano 
nella  profondità  dell’  Oceano  le  mal  raccolte  dovizie  a disca- 
pito dell’  onor  mio.  In  quanti  errori  di  fatto  son  io  caduto, 
dacché  mi  conducesti  a Gaeta!  Là  contraddicendolo  ogni  ra- 
gione di  giustizia  mi  concordasti  con  la  Camarilla  Borboni- 
ca: qua  ora  mi  accordi,  ed  ora  mi  scordi  col  Turco,  con  l’An- 
glo,  col  Russo,  con  la  Francia  stessa,  e non  lasci  mezzo  in- 
tentato, perchè  si  perpetui  là  discordia  con  l’Italia;  laddove 
l’unico  Re  che  mi  rispetta  è Vittorio Emmanuele  II.  Re  d’Ita- 
lia, nella  quale  si  comprende  Roma,  l’Italia  che  per  forza  ir- 
resistibile della  mia  Benedizione  impartita  nel  1848,  e in 
sentenza  ditfinitiva , va  siccome  grave  al  centro  della  sua 
Unità! 

5.°  Sarebbe  un  non  finirla  più.  Guardiamo  alla  meta  del 
discorso,  e venga  il  chiarissimo  Monsignor  Gagliardi, siccome 
anello  tra  gli  scrittori  devoti  alla  Santa  Sede,  ed  i proibiti,  c 
consultiamolo  su  la  quistione  svolta  dal  lodato  autore  sotto  il 
n.°XIV.  del  lib.  4.  tit.  18.  su  le  pene  e censure  Ecclesiasti- 
che. Deve  egualmente  tenersi  la  giusta  e 1’  ingiusta  sen- 
tenza del  Giudice  Ecclesiastico?  — Io  colgo  la  mente  dell’au- 
tore relativamente  alla  fattispecie  d’  un  Eminentissimo  nella 
riportata  autorità  d'Innocenzo  PP. III.  cioè,  che  quando  havvi 
intollerabile  errore  patentemente  espresso  nella  sentenza,  è me- 
stieri finché  non  costi  dell’ingiustizia  , ovvero  nullità  delle 
censure,  assolvere  gl’imputati  a cautela,  sufficienti  cciutione 
recepla,  munus  cis  absolutionis  impendat.  Ed  Onorio  III.  nel 
capitolo  Venerabili  impartì  a cautela  l’assoluzione  della  so- 
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spcnsionc  ad  un  Vescovo,  dopo  aver  questi  giurato  di  obbe- 
dire agli  ordini  del  Metropolitano,  si  consliluerit  seipsum  cul- 
pabilem  cxtitissc. 

Or  non  tanto  da’ moli  vi  da  me  presentati  nella  parte  prima 
di  questo  discorso,  quanto  per  la  detta  Allegazione  dellEmi- 
nentissimo  d’Andrca  risulta  a luce  meriggiarla  l’ intollerabi- 
le abuso  patentemente  espresso  in  tutto  il  tenore  del  Breve 
Pontificio  contro  la  bersagliata  Eminenza  — tamquam  sifjnum 
positum  ad  saqiltam;  dunque  in  un  santo  moto  di  santo  dis- 
degno laceri  PiolX. quella  Pagina  Pontificia;  sia  pure  a cau- 
tela, assolva  l’Eminentissimo,  e lasci  la  cura  delle  anime  del- 
le Diocesi  di  lui  al  legittimo  Rettore,  amolo  quolibel  illicilo 
detentore. 

C.°  Non  mi  resta  se  non  vedere  clic  ne  scrivano  le  penne  dan- 
nate di  Van-Espen,  di  De  Marca,  e così  concbiudere,  rimet- 
tendo ad  una  controcitala  allegazione  quant’  altro  di  dot- 
trine mi  trovo  d’  aver  raccolto,  e die  per  esser  ben  decifera- 
te  richiederebbesi  un’  altra  prima  e seconda  parte. 

Apro  il  secondo  volume  di  Van-Espen  de  Iurisdiclione  Cri- 
minali. cap.  IV.  Corani  quo  caussae  episcoporum  criminale s 
examinandae  an  terminandae, trovo  dal  n.°  l.°al  39, “cosi  ben 
sommate  dottrine,  che  stimo  arroganza  applicarsi  a coglie- 
re altra  sintesi.  E solo  mi  piace  rivolgermi  agli  avversari 
gratuiti  d’  un  Eminentissimo  per  dottrina,  per  fatiche  nel 
campo  della  Chiesa,  per  carità  evangelica  onorandissimo,  an- 
zi discorrerla  con  esso  loro  con  un  dilemma; — Come  volete 
voi  giudicare  Sua  Eminenza  con  le  dottrine  dell’  antica,  o 
della  nuova  disciplina?  Forse  con  le  prime?  ebbene  leggete 
gli  articoli  del  detto  Capo  dal  l.°  al  15.°  là,  R.mo  Monsi- 
gnor Giannelli,  là,  mai  sempre  ti  trovi  dove  l’arbitrio  pre- 
domina, là,  toglili  il  berretto,  ti  prostra  in  ginocchio,  e ba- 
cia il  piede  di  Gelasio  PP.  II.  il  quale  chiarissimamente  ri- 
conosce, « Episcopos  Provinciae  esse  Iudices,  ad  quorum  iu- 
dicium  omnes  caussae  Episcoporum...  referantur,  ut  ab  bis 
omnibus  consona  voce  discernantur  ».  Epistola  ad  loannem 
Constantinopolitanum,  etc. 

Forse  con  le  seconde?  Si  degni  dunque  così  per  un  a co- 
tale ricreazione  favorire  l’Eminentissimo  Cardinale  Antonel- 
li,  e leggere  perchè  una  volta  i Porporati  leggevano  il  bel  nu- 
mero 29.  Quivi  il  Tridentino  Sinodo  decifera  le  cause  contro 
i Vescovi  in  maggiori  e minori  nella  sessione  24. cap.  V.  del- 
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la  riforma  (rimasta  lettera  morta).  Or,  Diplomatica  Eminen- 
za, la  causa  contro  il  vostro  carissimo  fratello  è una  delle 
maggiori,  o delle  minori?  Si  tratta  d’  eresia, o d’altro  delitto 
maiuscolo?  Non  sia  mai,  e dovesse  Vostra  Eminenza  andar 
soggetta  ad  un  processo,  e proprio  desidererebbe  di  compi- 
larlo il  sottoscritto  Cosmopolita,  vi  assicuro  che  ne  peschereb- 
be delle  balene.  Eh  via,  trattasi  d’  essersi  partito  di  Roma 
per  urgenza  di  sanità,  il  che  al  postutto  non  trascende  i con- 
fini di  causa  minore;  ed  ecco  come  si  conchiude  dal  lodato 
Concilio:  « Minore*  vero  criminales  caussae  Episcoporum  in 
Concilio  tantum  Provinciali  cognoscantur,  et  terminentur, 
et  a deputandis  per  Coftcilium  Provinciale  ».  Or  Vostra  E- 
minenza  ben  sa  la  forza  di  quella  clausola  tantum,  chiamata 
da  Pirro  Corrado  tassativa.  La  perdoni  alla  mia  sincerità: 
questa  volta  (non  è la  prima  nè  l’ultima)  la  Curia  Romana 
ha  mostrato, che  paragona  con  quel  matto  del  Venosino  la  lu- 
na a'granchi,  e non  vede  un  bualo  nella  neve. 

7. °  Dopo  aver  consultato  il  chiaro  Pietro  De  Marca,  no  non 
havvi  che  aggiugnere  a’miei  interessi. 

Nitida,  intonsa  edizione  Napoletana  in  5.  voi.  in  4.°  del 
d77l.  e corredata  delle  scelte  osservazioni  del  Bocmero.  e 
elle  critiche  omologazioni  del  Famiani. — Mi  sdegno  talora,' 
erudito  mio  lettore,  ma  poi  ben  presto  mi  calmo;  eppcrò  ec- 
covi ancora  le  citazioni  precise.  V.  2.  lib.4.  cap.  16.  su  1’  o- 
rigine  delle  appellazioni  dal  S,oaleiìce  al  Concilio  futuro.  Qui- 
vi l’Arcivescovo  di  Parigi,  del  quale  mal  profetava  il  Cardi- 
nale Albizio,che  sarebbe  stato  un  lupo  nel  gregge,  vedi  la  vita 
di  esso  autore,  quivi  è tutto  Papalino,  e se  ne  compiace  pu- 
re PEm.  Soglia  nelle  sue  instituzioni  limpidissime,  allorché 
stabilisce  che  non  è mestieri  di  discendere  nell' Egitto  (veg- 
gasi  al  §.  7.°  una  frase  d’ivone  offensiva  della  dignità  della 
Chiesa  universa!  ):  ma  dalla  stessa  Santa  Sede  alla  stessa  gli 
affamati  e sitibondi  di  giustizia  si  rivolgono  confidenti,  e pcr- 
chè?Ormai  l’Arcivescovo  nominatissimo  si  fu  degno  dell’ Ìndice, 
dappoiché  cita  i Pontefici  Sommi  nello  stesso  paragrafo,  cioè 
Innocenzo  1.  e Nicolao.  « Sententia  Romanae  Sedis  potest 
in  melius  commutari(1quum  subreptum  aliquid  fuerit  ».  Quan- 
to è prezioso  quel  subreptum!  Ci  richiama  alla  parte  prima 
di  questo  ragionamento. 

8. °  È ben  degna  di  ammirazione  la  longanimità  dell’Fm. 
d’Andrea.  Avrebbe  potuto  appellarne  a Re  Vittorio  Emma- 

O 


nuele,  ovvero  all’Impteràdore  che,  pari  al  Giove  di  Omero, 
commuove  l’universo  ad  un  batter  di  ciglia, e glielo  consenti- 
va l’Em. Soglia;  dacché  non  è quistione  di  sentenza  ingiusta, 
ma  di  abuso  solenne  di  non  aver  serbata  la  procedura  Ca- 
nonica. E sebbene  dal  suddetto  scrittore  si  addimandi  raro 
siffatto  caso,  pure  si  è dato,  e si  dà  ora,  in  cui  per  evidente 
oppressione  non  tornerebbe  sicuro  il  gravarsi  dalla  prima 
Sede  alla  prima  Sede  — V.  §.V1II.  Appellatio  ab  abusu,  voi. 
1.  Dritto  Pubblico  della  Chiesa. 
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PARERE 

Su  la  lettera  di  appello  dell' Emo  e Revmo  Principe  di 
Salita  Chiesa  D.  Girolamo  d’ Andrea  Vescovo  di  Sa- 
bina, Abate  ordinario  di  Subiaco,  ecc.  ecc. 

PARTE  TERZA 

llli  scandalizantur,  quia  veritatem  nesciunl: 
isti,  qui  oderunt. 

S.  Bonaventura. 


Primamente  debbo  saper  buon  grado  all’egregio  Direttore 
del  periodico  intitolato  l’Emancipatore  Gattolico(l)  per  l’accu- 
rata edizione  del  mio  parere  su  V assassinio  canonico  perpetra- 
te a danno  dell’onorandissimoCardinale  d’Andrea,  perocché, 
eccetto  poche  pecche  di  stampa,  come  Sigario  per  Ligario — 
bussolo  per  bufalo,  ed  altre  di  poco  conto  ; me  ne  dichiaro 
contento  ed  obbligato. 

l.°  Or  nell’aspettazione  d’  un  contraddittore  , per  distrar- 
mi frattanto  da  un  pensiere  un  poco  affliggente  , quale  si  è 
l’esito  straordinario  per  l’ultimo  viaggio  a Gerusalemme, pre- 
si il  Lancellotto  con  le  note  critiche  di  Gaspare  Zieglero,ediz. 
di  Vittemberga  del  1669.  in  due  volumi  in  quarto,  ed  al  pri- 
mo a pag.  10.  mi  venne  sott’occhio  il  seguente  squarcio,  clic 
pare  suoni  in  italiano  così — 'Traduco  insieme,  c noto. 

» Vidi  che  il  Papa  in  persona,  laddove  come  vero  Vicario 
di  Gesù  Cristo  dovrebbe  seguirne  difilato  il  cammino,  pensi 
nulladimeno  nel  novero  de’Possenti,  e in  tutt’  i modi, anche 
a mano  armata,  su  le  terre,  su  le  città  , su’  villaggi,  ed  altri 
luoghi  si  argomenta  d’  avere  giurisdizione  , c pure  natural- 
mente (a), e da  che  il  mondo  è mondo, e ne  rifnlseCristo  uni- 
versale ordinatore,  appartengonsi  all’  Impero  Romano...  (b). 

(1)  Avendo  dovuto  il  Giornale  1’  Emancipatore  Cattolico  momenta- 
neamente diminuire  le  sue  pubblicazioni,  il  presente  articolo  s’è  fat- 
to stampare  a parte  da  un  socio  di  esso  Giornale  in  ossequio  al  chia- 
rissimo autore  sotto  il  nome  del  Pellegrino  di  Gerusalemme. 

(a)  Oh!  ecco  i confini  naturali  da  Pio  Papa  IX.  rammemorati  nella 
sua  ingenua  lettera  all’  Imperatore  d’Austria  nel  1848. 

(b  Oggi  sono  dell’Italia  Una  di  risulta  a’  plebisciti  avvenuti  per 
le  suddette  benedizioni  Apostoliche. 


Anzi  il  Papa  in  persona , il  che  a dirlo  riesce  ridcvole,  ad  a- 
scollarlo  abbominoso,  a risico  di  prevaricare,  vuoisi  mettere 
a cavaliere  dello  stesso  Imperatore  (a)  ! Comechè  naturalmen- 
te,e da’ primordi  delle  cose,  i eherici,  non  che  i laici,  fosse- 
ro stati  sommessi  all’  imperiale  giurisdizione  ; pure  per  mi- 
tezza e benevolenza  de’medesimi  Imperatori  vennero  i che- 
rici  (b)  passati  sotto  il  papale  potere  — Or  non  sanno  valu- 
tare un  beneficio  cotanto — ingrati  ! Con  tutta  dunque  retti- 
tudine e santità  si  comporterebbe  il  Papa  stesso, so  restituis- 
se all’Imperatore  (c)  tutta  la  temporale  giurisdizione;  altra- 
mente la  cosa  pubblica,  e specialmente  l’Italia, mai  non  avrà 
pace  (d)  ! Così  lo  scisma,  che  oramai  dura  da  trentasei  anni, 
mai  più  non  si  porrebbe  in  atto  (e).  Che  se  ciò  avvenisse  , 
più  divoto;  ed  il  Papa* stesso  con  maggior  quiete,  con  divo- 
zione maggiore,  essendo  vieppiù  accetto  e grato  a Dio  ed  al 
popolo,  vivrebbe  in  santa  pace  co'suoi  Cardinali.»  Ora  inten- 
do perchè  non  ha  guari  un  Eminentissimo,  tentato  a fuggir- 
sene di  Roma  per  la  prossima  caduta  del  potere  temporale 
del  Papa, rispose  e fu  piaudito  : il  mio  temporale  è la  mia  cu- 
cina, e l’agiatezza  di  casa  mia. — Ma  chi  è mai  l’autore  dello 
squarcio  tradotto  ? — Egli  è Pietro  de  Ferrariis  nella  sua 
Prassi, lit;  3.  n.  2.  e 3.  — - Ma  quando  egli  così  scriveva?  — 
Kra  uno  de’veggenti  non  creduli  della  futura  ruiua  del  pote- 
re temporale  nel  1414-  ! È questa  un’opera  degna  di  ristam- 
pa, e se  nel  ritorno  a Gerusalemme  potrò  averne  una  copia, 
ne  imprenderò  una  nitida  edizione  con  note.  Ed  osservo,  che 
il  menzionato  tratto  è un’eloquentissima  risposta  alle  allocu- 
zioni, che  si  attribuiscono  a Pio  Papa  IX;  ma  in  realtà  sono 
disperato  anelito  di  morte  del  Gesuitismo , che  infiltran- 
dosi in  tutt’  i regni,  aspira  ad  una  Monarchia  esclusiva  , la 
q ;alc  in  latino  fu  detta  Solipsnrum  Monarchia.  V.  l’opusco- 
fo  in  12mo  di  Lucio  Cornelio  Europeo  — ediz.  Veneziana  del 
1645,  col  titolo  cennato. 

2.°  Nel  mezzo  dell’ esposte  osservazioni....  ecco  misi  pre- 
in) Ma  le  soffrirebbe  il  Re  Galantuomo  sì,  però  intollerante  di  ca- 
rili reliquie  del  medio  evo  ? 

1 lì)  Come  pecore  matte. 

i Ed  oggi  al  Re  dell'Italia  Una. 

(ili  Vera  profezia. 

■j  Lo  scisma,  per  non  dir  peggio,  sta  tuttavia. 
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senta  un  giovine  di  prima  lanugine  canonica  , versatissimo 
nella  Teologia  Morale  di  Monsignor  Bellacosa.e  con  un’aria 
magistrale  dà  una  sentenza  di  condanna  contro  la  prima  e se- 
conda parte  del  mio  parere,  dicendo  essere  la  sospensione  con- 
tro l’Emo  d’ Andrea  propriamente  quella, che  dicesi  ex  infor- 
mala conscienlia.  Senza  sciupio  di  tempo  eoa  lui,  che  poco  ne 
intendeva,  mi  accinsi  a scrivere  una  terza  parte  , nella  quale 
vedrassi  dapprima  che  debba  sentirsi  della  menzionata  so- 
spensione stragiudiziale  — 2.°  per  quanti  capi  sia  nulla  la 
sospensione  contro  il  lodato  Eminentissimo  — 3.°  come  si 
governerebbe  il  pellegrino  Gerosolimitano, se  si  trovasse  sotto 
l’incubo  di  somigliante  censura. 

3.°  11  sacro  Concilio  di  Trento  al  cap.  1.  della  Riforma 
sess.  14.  stabilisce  che  » A colui  al  quale  sia  stato  proibito 
di  ascendere  a’sacri  ordini  dal  suo  Prelato  , per  qualsiasi  ca- 
gione, anche  per  occulto  delitto,  in  qualunque  modo,  ancora 
stragiudizialmente  ; o che  sarà  sospeso  da’suoi  ordini,  o gra- 
di, o dignità  ecclesiastiche,  non  suffraghino  ad  esso  contra 
la  volontà  del  medesimo  Prelato  la  conceduta  licenza  di  farsi 
promuovere,  e il  ristabilimento  ne’primi  ordini,  gradi  , di- 
gnità , od  onori  ». 

L'  Emo  Fagliano  nel  comento  sul  Cap,  ad  aurcs  vol.  l.  pag. 
360.  §.  7.  e segg.  esamina  la  delta  disposizione  Trentina  , 
e pone  che  lo  extraiudicialiter  etc.  della  prima  parte  del  De- 
creto debbasi  sottintendere  pur  nella  seconda  (come  se  i PP. 
Trentini  non  avessero  potuto  o ripetere,  ovvero  collocare  da 
ultimo  quelle  clausule);intanto  di  seguito  una  moltitudine  di 
scrittori  difendono  il  diritto  de’Vescovi  di  sospendere  stra- 
giudizialmente, o vietando  di  ascendere  ad  ordini  o dignità 
maggiori,  o di  esercitare  gli  uffizi  già  conferiti. 

Ma  il  chiarissimo  Monsignor  Gagliardi  nelle  sue  dotte  Istitu- 
zioni Canoniche, ed  offerte  a Benedetto  PapaXlV.il  (piale  glie- 
ne seppe  grado;  ma  gli  rispose  di  non  aver  avuto  tempo  di 
leggerle  ( forse  spiacquero  alla  Curia  Romana  le  Regalie  del 
Regno  delle  Due  Sicilie  collocate  in  luce  meriggiano  ) al  §. 
108.  e segg.  lib.  4.  tit.  18.  nello  svolgere  pazientemente  la 
quistione  del  petere  de’Vescovi  di  sospendere  ex  informata 
conscienlia,  paragona  il  Concilio  di  Trento  col  Concilio  di 
Lione,  essendo  Papa  Innocenzo  IV.  e qui  vedi,  o lettore  erudi- 
to, che  antitesi  curiosa!  Di  qua  le  dichiarazioni  della  Sacra 
Congregazione  interprete  del  Sinodo  Trentino  rispondono 
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esser  lecito  al  Vescovo  sospendere  stragiudizialmente  i Sacer- 
doti dall’ordine  e dall’uffizio,  e così  sospesi  nonostante  l’ap- 
pello interposto  , incorrerà  nell’  irregolarità  , esercitando  i 
vietati  uffici.  — Di  là  il  Concilio  Generale  di  Lione  edice, 
chela  sentenza  non  chedi  scomunica,  ma  bensì  di  sospen- 
sione e d’interdetto  da  qualunque  Prelato  o giudice,  sia  prof- 
ferita in  iscritto  con  l’espressione  della  causa, perchè  venga  pro- 
nunziata; che  se  ne  consegni  la  copia  autentica  fra  un  mese 
a colui  che  la  dimandi:  e sappia  il  temerario  trasgressore  di 
questa  costituzione,  eh’ egli  per  un  mese  è stato  colto  dall’in- 
terdetto di  entrare  in  Chiesa  a compiere  i Divini  Uffici.  In- 
tanto il  superiore  , al  quale  si  è avuto  ricorso,  annullando 
senza  verun  ritegno  la  sentenza  medesima,  condanni  il  giu- 
dice, che  la  pronunziò,  alle  spese  e ad  ogni  interesse,  col  so- 
prassello  d’  altre  pene  meritate;  così  dal  magistero  del  casti- 
go imparino  i giudici  quanto  sia  grave  il  peccato  di  colui, 
che  fulmini  censure  senza  la  dovuta  ponderazione. 

Nota  eziandio  il  lodato  Gagliardi, che  il  Cap.  medìcinalis 
d’Iunocenzo  Papa  IV.  1.  de  sent.exe.  in  G.°  venne  rifermato 
nel  Regno  allora  Napoletano  co’Reali  rescritti  del  29  Novem- 
bre 1760,  non  che  de’ 2 Maggio,  e 5 Giugno  1761 , da’ quali 
espressamente  è vietato  agli  Ordinari  di  sospendere  ex  in- 
formala conscientia.—  Rescritti  richiamati  in  vigore  col  Reai 
Decreto  de’ 17  Febbraio  1861. 

Finalmente  conchiude  così  — Per  conciliare  i PP.  di  Lio- 
ne con  quelli  di  Trento,  dico, che  i sudditi  debbono  rispettare 
ed  osservare,  finché  non  sieno  superiormente  riabilitati,  le 
sentenze  delle  censure  non  inflitte  secondo  il  rito  ; ma  i su- 
periori abbiano  paura  sì  delle  pene  comminate , come  da 
comminarsi  per  1’  abuso  di  potere  — Ma  chi  non  vede  esser 
questo  un  temperamento  di  prudenza?  e per  fermo,  se  il  su- 
periore dee  temere  le  pene  inflitte  e da  infliggersi,  l’infe- 
riore potrà  compatirlo,  raccomandarlo  al  Signore,  perchè  lo 
illumini;  ma  non  mi  basterebbe  l'animo  di  condannarlo  a su- 
bire i funesti  risultamenti  dell'arbitrio  altrui. 

4.°  Però  risaliamo  a’ principi,  e poniamo,  se  è possibile,  in 
chiara  luce  la  controversia. 

Che  disse  il  Redentore  a S.  Pietro?  — Tu  sei  Pietro,  e su 
questa  pietra  (liane  non  istarn  pelram)  edificherò  la  mia  Chie- 
sa . La  Chiesa  dunque  edificata  su  la  Pietra  confessata  dal 
primo  Apostolo  ebbe  per  lapide  angolare  lo  stesso  Cristo  — 
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Petra  autem  erat  Chrislus. — E S.  Pietro,  che  dovea  farne  le 
veci , fu  anch’egli  la  prima  pietra,  non  già  runica,  essendo 
surta  la  Chiesa  sul  fondamento  degli  Apostoli  e de’Profeti. 
Da  queste  verità  scritturali  non  punto  di  recente  interpreta- 
zione, ma  bensì  antiche  come  S.  Agostino,  s’inferisce  luci- 
dissimamente, che  il  Governo  della  Chiesa,  il  che  s’  è pure 
notato  di  sopra,  non  è Monarchico  assoluto  , ma  con  tempe- 
ramento di  aristocrazia.  Quindi  si  mostra  scrittore  non  serio 
Monsignor  Salzano,  allorché  nelle  sue  più  Ministeriali  che  Ca- 
noniche Istituzioni  (nè  intendo  come  abbiano  potuto  appro- 
varsi in  Boma),  per  puntellare  l’assolutismo  Pontificio,  va  nel 
morto  regno  della  Feudalità  miseramente  in  cerca  di  parago- 
ni. E ne  scende  pure  limpido  limpido  un  altro  vero,  che  cioè 
a’  Concili  Ecumenici  non  può  dispensare  il  Papa  , se  non 
quando  vi  avesse  dispensato  il  Concilio  medesimo.  — Che 
forse  si  sono  celebrati  i Sinodi  Generali  con  tanto  dispen- 
dio, con  tanta  ponderazione,  perchè  di  risulta  si  fossero  costi- 
tuiti in  Roma  più  Tribunali  a fissarsi  le  tasse  perle  dispen- 
se? È tale  e tanta  l’autorità  d’ un  Concilio  Ecumenico,  che 
ben  molti  e gravissimi  scrittori  presso  il  Fognano  ed  il  Gon- 
zalez  ne’  comenti  sul  Cap.  111.  Ex  parte.  De  Capellis  Mona - 
chorum,  etc.  sostengono, che  ad  un  Concilio  Generale  non  in- 
tendasi derogato  senza  farne  speciale  menzione.—  L’annota- 
tore della  Teologia  Morale  Universa  del  Gesuita  Antoine  — 
ediz.  Nap.  in  6.  voi.  in  8.°  tom.  6.°  pag.  173. svigna  col  per- 
petuo linguaggio  de’ moralisti  olii  affirmant  , alii  ne<jant.  — 
Però, sebbene  Benedetto  Papa  XIV.  nell’opera  De  Syn.  Dna. 
ediz.  citata  di  sopra  voi.  1.  pag.  189.  si  limiti  solamente  a 
ritenere  che  al  Concilio  Trentino  si  deroga  con  le  clausole 
generali  (povero  Sinodo  messo  a perpetua  disamina  d’  una 
perpetua  Sacra  Congregazione!  ),pare  che  ritenga  richiedersi 
per  le  altre  una  derogazione  speciale.—  Comunque,  vo’  pur 
io  farla  da  scrittore  ligio  della  Santa  Sede:  chi  sa  se  ne  avessi 
pur  io  1’  esenzione  da’ cibi  di  magro,  siccome  se  l’ebbe  1’  o- 
norevole  Boggio;  ma  non  con  la  stessa  maledizione,  e dico  col 
Gonzalez.che  possa  derogarsi  ad  un  Ecumenico  Concilio  con 
le  clausole  generali. 

Così  disposti  torniamo  al  cap.  1.  della  Riforma  Trentina 
come  sopra.  Già  nella  maggior  parte  ne  ho  data  la  versione 
trascritta  dalla  nuova  edizione  stampata  in  Napoli  nel  1834. — 
O io  non  intendo  non  che  il  latino,  neppure  l’italiano,  ov- 
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vero  tutto  quel  capitolo  contiene  le  seguenti  disposizioni.  Se 
un  Vescovo  avrà  conceduta  licenza  ad  un  suo  soggetto  di  far- 
si promuovere  , o di  essere  ristabilito  ne’ primi  gradi  ; se  il 
Prelato  stesso  crederà  di  sospendere  il  primo  dall’  ascendere 
a’  sacri  ordini,  o di  vietare  che  il  secondo  sia  rimesso  nel 
primiero  esercizio;  sì  che  il  può  fare  per  qualsiasi  causa,  an- 
che per  occulto  delitto,  in  qualunque  modo,  anche  stragiudi- 
zialmente, senza  che  punto  così  al  primo  come  al  secondo  suf- 
fraghi la  conceduta  licenza;  essendo  più  onesto  ad  un  suddi- 
to, prestando  la  dovuta  obbedienza  a'  Prelati,  dedicarsi  in  un 
ministero  inferiore,  che  con  iscandalo  de’  Prelati  medesimi 
aspirare  alla  dignità  de’più  alti  gradi. — E questo  è tutto. 

Or  mentre  io  non  ardisco  di  elevarmi  ad  interpetre  del  sa- 
cro Concilio  Trentino  , ho  però  il  diritto  di  leggerlo  ; ed  il 
mio  ossequio  dev’  essere  ragionevole  innanzi  al  suo  dettato; 
e se  questo  fosse  chiarissimo  , ed  altri  venisse  a dirmi  che 
non  è tale,  non  trovo  nel  mio  cattolicismo  l’obbligazione  di  ne- 
gare l’evidenza. — Verba  sequentia  accipiunl  inlerpretationem 
a praccedenlibus  eiusdem  disposilionis  et  vicissim.  Vedi  il  Ge- 
suita P.  Reinhardo  Baumgartuer  nell’opera  col  titolo  Cnnclu- 
siones  ex  quinque  libris  Dccrelalium  de  verborum  siqnifìcatio- 
ne — ediz.  Rom.  in  2.  voi.  in  4.°  del  1759.  Quindi  dall’ espo- 
stolucidissima  cosa  è che  nel  lodato  Concilio  Trentino  si  dis- 
pone tassativamente  della  facoltà  conceduta  agli  Ordinari  di 
rivocare  ancora  slragiudizialmente  la  licenza  data  al  suddi- 
to di  farsi  promuovere,  ovvero  d’inibire  il  ristabilimento  ne’ 
primi  ordini  e gradi,  non  potendo  la  licenza  conceduta  suf- 
fragare contro  la  volontà  del  proprio  Ordinario.  — Ecco  per- 
chè non  vi  è apposta  ninna  derogatoria  vuoi  generale  , vuoi 
speciale  al  Sinodo  Ecumenico  di  Lione.  Temendo  io  di  er- 
rare. ho  veduto  come  sommasse  il  detto  l.°  Cap.  il  Gesuita 
P.  Giovanni  Stroz  nella  sua  succinta  Istoria  del  Concilio  di 
Trento  — ediz.  in  4.°  Dilingae  1695  , ed  ho  trovato  a pag. 
250.  il  suo  divisamento  uniforme  all’esposto. 

Sopra  un  capitolo  adunque, che  tratta  di  tutt’altro,  si  è e- 
levato  il  fantasma  della  sospensione  stragi culiziale,  eper  tanti 
anni  si  è ben  esercitatala  pazienza  de’sacerdoti  dell’uno  e del- 
l’altro Clero  contro  1’  eloquente  e severa  parola  del  Concilio 
di  Lione!  E però  al  più  discreto  ragionare  è da  ritenersi, che 
S.  Pietro  abbia  impartita  1’  assoluzione  alla  maggior  parte 
de’  giudici  ecclesiastici  prima  di  ammetterli  nella  Gerusalcm- 
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me  celeste.  I Vescovi  poi  si  faranno  scudo  del  Cap.  Quia  pe- 
riculosum, per  lo  quale  eglino,  e gli  altri  ad  essi  superiori  non 
incorrono  nelle  sospensioni , e negl’interdetti,  se  di  loro  non 
facciasi  nella  legge  menzione  espressa  De  seni.  exc.  in  G.  Gap. 

4.  Se  non  che  il  Principe  degli  Apostoli,  il  quale  ha  in  uggia 
la  Curia  Romana,  per  averlo  cangiato  in  forma  di  sigillo,  co- 
me se  ne  dolse  con  l’ Alighieri,  forse  non  la  manderà  buona  a’ 
Vescovi;  conciossiachè  abbia  decretato  il  Concilio  di  Lione 
con  frase  che  esclude  ogni  eccezione,  dicendo  a quovis  Prae- 
lato:  e di  fatto  ove  la  legge  si  esprime  verbis  generalibus  , et 
effraenatis , comprende  anche  quelli  che  si  godono  il  privile- 
gio della  speciale  menzione.  — Vedi  de  Luca  de  Beneficiis 
disc.  109.  n.  5.  voi.  12.  ediz.  Nap.  1758. 

5.°  Via  , siamo  più  generosi;  ed  in  casi  rarissimi,  come 
sono  quelli  contemplati  dall’annotatore  d’ Afflitto  nel  2.°vol. 
della  Prassi  di  Riccio  Pepoli  fol.  14.  n.  5.  ediz.  Nap.  in  fo- 
glio del  1748.  diamo  a’  Vescovi  la  facoltà  di  sospendere  ex 
informata  conscientia,  cioè  senza  l’ obbligazione  d:  un  giudi- 
zio ordinario;  ma  non  già  senza  un  processo  almeno  came- 
rario, come  suol  dirsi:  equesto  consta  — dell’istanza  de! 
fisco  con  la  nomina  de’  testimoni  — 2.°  esame  di  essi  innan- 
zi al  solo  giudice  — 3.°  prima  monizione  all’  imputato,  ed  il 
Cancelliere  ne  prenderà  registro  — 4.*  Se  occorre  , seconda 
monizione  da  prendersene  atto  come  sopra  — 5.°  finalmente 
altro  esame  di  testimoni  d’  uffizio,  e così,  caduta  a vuoto  la 
terza  monizione,  il  giudice  procederà  alle  pene. 

In  somma  il  superiore  ecclesiastico  chiunque  sia  o dee 
far  uso  della  sospensione  di  risulta  a regolare  giudizio,  o se 
peculiari  circostanze  il  consigliassero,  faccia  in  modo  che  la 
sua  coscienza  sia  veramente  informata,  e non  ometta  di  am- 
monire in  iscritto,  ed  accenni  alla  pena  , che  sarà  per  essere 
comminata, specialmente  quando  si  tratti  di  cose  notorie, che 
per  non  vederle  , sarebbe  mestieri  di  chiudere  gli  occhi;  pe- 
rò si  guardi  mai  sempre  di  seguire  V impeto  del  proprio  di- 
visamente , infausta  conseguenza  o di  suggestione  subdola,  co- 
me è avvenuto  a danno  del  rispettabile  Èmo.  d'  Andrea,  ov- 
vero di  lenta  pituita,  e sovente  di  forte  indigestione,  come  in- 
contrò ad  un  mio  amicissimo,  il  quale  nell’atto  che  pregava 
il  suo  superiore  a ben  informare  la  sua  coscienza  , ne  ripor- 
tava la  subitanea  e dura  risposta — non  mi  voglio  informare!  ! ! 

Altronde  nella  fattispecie  non  si  tratta  d’  un  semplice 
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sacerdote,  che  pur  mai  sempre  dee  rispettarsi;  ma  bensì  di 
un  Principe  di  Santa  Chiesa  sotto  l’usbergo  della  presunzione 
del  drillo , e dal  drillo;  di  un  Emo,  la  cui  porpora  toccata  da 
un  reo  di  morte  lo  salvava  dall’ ultimo  supplizio,  così  presso 
Engel  nell’opera  Collcgium  universi  iuris  canonici, edh.V  ene- 
ziana  in  folio  del  1693.pag.  98.  n.  3.d’un  elettore  finalmente 
del  Papa,  e che  può  essere  Papa  eziandio. 

6. ®  Pazientissimo  lettore,  siamo  al  2.°  riflesso,  cioè  a di- 
mostrare che  il  Breve  Apostolico  ha  tutte  le  nullità  numera- 
te dall’ Emo.  Soglia;  e per  certo  qui  la  nullità  vitio  per- 
some,  avendo  i nemici  dell’ limo  d’ Andrea  fatto  eccedere  al 
Pontefice  sommo  i limiti  del  suo  potere:  vero  è che  il  Papa 
in  scrinio  pecloris  omnia  iura  habet ; ma  per  farli  bene  osser- 
vare , non  già  per  abusarne  contro  un  innocente, come  sino- 
ra si  è evidentemente  mostrato.  Qui  la  nullità  vitio  precum 
essendo  orrettizia  e surrettizia  la  pagina  Pontificia.  Qui  final- 
mente la  nullità  r ilio  formae  per  la  falsa  già  notata  latinità — 
Ma  avviciniamoci  al  3.°  riflesso,  che  contiene  una  maggiore 
dilucidazione  di  tutta  la  fattispecie. 

7. °  Quindi  non  rimane  altro, che  vedere  come  debba  gover- 
narsi un  galantuomo  in  simil  frangente.  Or  con  quale  auto- 
re gradite  la  risposta?So  che  vi  spiacerebbe  il  Canonico  Lan- 
cellolto  annotato  dal  Zieglero  voi.  2.  lib.  4.  tit-  12.  su  le  Ec- 
clesiastiche censure  ; perocché  nella  prima  nota  al  §.  1.  si 
legge  — Per  has  enim  censuras  praecipue  Monarchia  Papali s 
regitur.  So  che  non  vi  andrebbe  a sangue  il  Boemero  — Isti- 
tuzioni Canoniche  un  voi. in  8.—  Halae  Magdeburgicae  1760. 
come  quegli  che  nel  §.  6.  de  sent.  exc.  esordisce:  cum  otn- 
nis  excommunicalio  per  senlentiam , caussa  cognita,  fieri  olim 
debuerit. 

Assai  grato  mi  sarebbe  conchiudere  col  perpetuo  compagno 
de’ miei  viaggia  Gerusalemme  Arnoldo  Corvino  nelle  sue  Isti- 
tuzioni Canoniche  ordinate  per  Aforismi  dal  Giureconsulto 
Belderen,  e con  l’aggiunta  delle  note  del  chiar.0  Boemero  un 
voi.  in  12.°  Halae  1717;  ma  voi  al  solo  nome  di  Boemero  ri- 
gettate la  mia  proposizione.  Eppure  non  sarebbe  il  Boemero, 
ma  il  Corvino;  nemmeno  questo,  bensì  le  Decretali  da  lui  ci- 
tate lib.  4.  tit.  46.  De  suspensione—  Ma  tutto  questo  non  col- 
locherebbe nel  lume  massimo  di  evidenza  I’  oltraggio  inudito 
contro  un  Principe  di  Santa  Chiesa. 

Forse  con  Lucio  Ferraris,  ma  questi  non  esaurisce  la  qui- 


slione, perciocché  sotto  il  vocabolo  Centura  ti.33.  ediz.  Vénela 
del  1782,  con  le  note  critiche  d’  un  Teologo  Romano  si  limi- 
ta alla  fattispecie  del  Censurato,  con  processo  regolare  — se- 
cundum  allegata  et  probaia  , e stabilisce  che  nel  foro  interno 
non  dee  osservarsi  la  censura  ; bensì  nel  foro  esterno,  altri- 
menti vi  sarebbe  ammirazione  e scandalo. 

Segue  la  medesima  distinzione  il  nostro  cliia.0  Gagliardi, 
con  un  apparato  di  canonica  erudizione,  degno  di  leggersi  nel- 
l’ediz.  del  17G7.  perocché  quella  eseguita  da  M.r  Romano  nel 
1848.  è non  solo  scorretta  , ma  bensì  mutilata.  Notevole  spe- 
cialmente é il  seguente  canone  , onde  poi  conchiude  che  nel 
foro  interno  le  ingiuste  censure  debbono  disprezzarsi  , ed  il 
canone  è di  Gregorio  Magno  : Non  debel  is  poenam  susti  nere 
canonicam , in  cuius  damnatione  non  est  canonica  prolata  sen- 
lentia.  Lib.  4.  tom.  18.  §.  45. e 40. 

Finiamola,  e udite—  Altro  è essere  la  censura  illecita  , 
ossia  iugiusta,  altro  esser  nulla  ; perocché  l'ingiustizia  sorge 
dal  difetto  del  rito  nel  comminarla  , mentre  poi  la  nullità  de- 
riva da  tre  cause  : cioè  l.°  per  difetto  di  giurisdizione  in  co- 
lui , che  la  commina  — 2.°  per  difetto  di  giusta  causa  — 3.° 
per  mancanza  dell’ordine  sostanziale  del  giudizio.  E sapete  voi 
l'autore  che  ritiene  la  posta  distinzione  ? È il  Teologo  della 
Compagnia  di  Gesii  ; è il  Reverendo  Paolo  Laymann  nella 
Teologia  Morale  divisa  in  due  tomi  in  un  sol  volume  in  folio. 
Venezia  1740.  lib.  1.  pag.  32.  e segg.  E qui  benedico  a’miei 
studi  non  brevi  su  la  ragione  canonica,  perocché  \'Em.  d’ An- 
drea è difeso  da  un  P.  Gesuita  ; e questi  tratta  1’  attuale 
controversia  nel  suo  vero  aspetto.  Però  non  basta  leggere 
gli  Autori  ; ma  con  1’  arte  , cui  Genovesi  chiamava  di  filar a, 
raccoglierne  le  legittime  conseguenze  , e goderne  sino  ad 
offrirne  un’ecatombe  , come  dicesi  d’  aver  fatto  quél  cele- 
bre matematico.  Or  se  I’  ordine  sostanziale  del  giudizio  non 
fu  osservato  contro  I ' E.mo  d'  Andrea  — prima  nullità  del 
Breve  Apostolico  ; se  giusta  causa  non  esiste,  per  la  quale 
dovesse  così  infierirsi  contro  un  Porporato,  siccome  fillio  al- 
l’evidenza risulta  dall’  appello  interposto  dal  Pontefice  al  Pon- 
tefice meglio  informato  , e non  già  al  futuro  Concilio  : altri- 
menti Benedetto  Papa  XIV.  avrebbe  impugnato  la  spada  della 
scomunica — seconda  nullità  del  menzionalo  Breve.  — Di  gra- 
zia, o Scrittori  ligi  olla  S.  Sede,  se  il  Ciel  vi  salvi,  pregovi 
di  rispondere  a due  mie  ragionevoli  inchieste  — l.°  in  forza 
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di  logico  rigore  favoritemi  il  perchè  ispiri  cotanto  di  pau- 
ra un  Sinodo  Ecumenico  ? Se  questo,  secondo  voi  è nullo  , 
ove  dal  Pontefice  non  venga  convocato  , preseduto  , confer- 
mato ; se  il  Pontefice  è superiore  , sempre  secondo  voi , ad 
esso  Concilio,  e ne  può  con  generali  derogazioni  annullare  i 
Canoni;  ei  mi  pare  che  torni  il  medesimo  appellare  al  Ponte- 
fice , ovvero  al  Concilio  generale  , che  dall’  arbitrio  Papale 
in  tutto  volete  dipendente,  — Altronde  1'  appello  al  Pon- 
tefice stesso  meglio  informato  è sostenuto  legittimo  dal  eh. mo 
De  Maria  , nè  vi  porta  veruna  critica  il  dottissimo  Fimiani, 
voi.  2.  lib.  4.  cap.  17.  §.  7.  della  citata  edizione  — 2.°  da 
qual  fonte  teologico  potrassi  attingere  un  po’  d’acqua  di  giu- 
risdizione , e bagnare  l’aspersorio  a maledizione  d'  un  Emi- 
nentissimo ? 

8.  hisullando  per  ogni  verso  la  nullità  del  mal  augurato 
Breve  , udite  udite  il  fermo  linguaggio  del  ch.mo  Gabriello 
riportato  dallo  stesso  Laymann  : Se  taluno  venisse  pubblica- 
mente scomunicalo,  e denunzialo  nudamente  : e costui  alla 
sua  volta  desse  egli  slesso  sufficiente  pubblicità  a motivi,  onde 
nulla  è la  sentenza  ; e perciò  ricusasse  di  obbedire  ( perchè  la 
nullità  della  sentenza  figli  da  dimostrazione  manifesta  e indubi- 
tata ) se  frattanto  qualcuno  menasse  scalpore  dello  scandalo  ; 
ben  sappia  costui  che  qui  non  è lo  scandalo  de'  pusilli , bensì 
de'  Farisei , nè  prima  che  cessi  lo  scandalo  , il  censurato  per 
nullità  manifesta  è tenuto  a cangiar  contegno  — nè  occulta- 
mente nè  pubblicamente  al  cospetto  di  coloro,  cui  è nota  la  nul- 
lità della  sentenza Con  santa,  ma  necessaria  pazienza  appli- 

chiamo — Se  voi  vi  rammentate  del  pubblico  oltraggio  fatto 
ad  un  Em.o  con  un  nullo  procedere,  se  avete  presenti  i so- 
lenni attestati  dati  a rilevare  oltre  alla  sufficienza,  invalida  la 
sospensione  pronunziata  nel  detto  Breve,  voi  non  potete  dis- 
convenire: se  non  ebe  vedo  già  il  dubbio  che  vi  tormenta  — e 
volete  dirmi:  — alla  fine  chi  è questo  Laymann,  chi  è questo 
Gabriello  innanzi  ad  un  Breve  Apostolico  ? — Ho  ben  intesa 
la  forza  della  vostra  difficoltà  , e vi  dico  che  col  celebre  Fleu- 
ry  — Institutiones  Juris  E>  c1esiastici  — 4.  voi.  in  8.°  Lip- 
siae  1743.  pag.  50.  mi  guardo  di  prendere  per  leggi  le  opi- 
nioni de’Botlori;  attesoché  il  regno  delle  opinioni  sorse  fune- 
sto quando  i Vescovi  tacquero  , nè  si  celebrarono  più  Sino- 
di. — Ebbene  io  oppongo  un  Pontefice  ad  un  Pontefice  — E 
me  loffie  la  lettura  de!  celebre  Cavallari  nella  sua  opera  col 
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litolo Instilutioncs  Juris  Canonici  in  G.  voi.  in  8.°  — Panor- 
mi  1791.  — Precisamente  al  6.  voi.  pag.  383.  troverete  la  vera 
spiegazione  del  motto  di  Gregorio  VI.—  Scntcnlia  Pastoris 
site  insta  sire  iniusla  fuerit,  timcnda  est  ; ma  quando  ? quan- 
do dal  processo  apparisca  reo  il  censurato  , mentre  nel  fondo 
è innocente.  Ma  se  la  censura  in  realtà  sia  ingiusta  ; se  la 
ingiustizia  sia  nota  a tutti;  allora  subentra  la  regola  di  Ge- 
lasio Papa  : Sed  si  iniusla  est , tanto  eam  curare  non  debet , 
quanto  apud  Deum  et  Ecclesiali  eius  neminem  polest  iniqua 
gravare  scntcnlia.  Che  se  non  per  tanto  si  trovi  chi  si  scanda- 
lezzi,  perchè  non  vi  si  presti  cieca  obbedienza  ; no  costui  non 
è un  pusillo,  ma  un  Fariseo  — è un  Giannelli,  un  Antonelli  , 
un  Gesuita.  . . dopo  questi  classici  nomi  non  havvi  ( per  ora  ) 
che  aggiugnere  alla  terza  parte  del  mio  parere. 

9.°  Quid  quod?...  che  vi  pare?.,  così  apparai  a tradurre 
dal  latino  all’italiano  dall’Emo.del  titolo  di  S.  Crisogono  nel 
pregevole  volumetto  de  sermone  latino  stampato  in  Lione  nel 
1581  .in  12.°  — Una  volta  i Cardinali,  e i Monsignori  si  di- 
lettavano di  penna,  e non  già  di  armi,  come  il  De  Merode,  il 
ritratto  dell’  Episcopus  miles  di  Zeiglero  — Wittembergae 
1715.  un  voi.  in  4.°  dove  si  legge  a pag.  93.  non  miles, quia 
Cardinalis,  non  item  Cardinalis  , quia  miles  — Ma  che  sarà 
dunque  mai  ? Voltate  la  pagina,  e il  vi  dirà  il  Baronio  au- 
tore non  sospetto  — Execrandum  piane  facinus!  ! ! Nè  anco 
si  compiacevano  di  cambiali,  come  V Antonelli,  o di  tranelli , 
come  11  Giannelli Che  vi  pare?  Con  un  esempio  conchiu- 

derò a maraviglia. — Oggi  il  Cattolicissimo  Patriarca  di  Ve- 
nezia ha  riconosciuto  il  governo  di  Vittorio  Emmanuele  II. 
Re  d’ Italia,  e con  la  sua  memoranda  Circolare  ha  confutato 
tutt’  i rescritti  della  Sacra  Congregazione  sul  divieto  de’  Te 
Deum,  etc.  Dimani  sarà  il  benemerito  della  Chiesa  e della  Pa- 
tria chiamato  ad  audiendum  verbum,  sospeso  ex  informala 
conscienlia,  e che  so  io.  La  nullità  d’una  cotale  sospensione 
sarebbe  un  fac  simile  di  quella  comminata  contro  l’Emo.  d’An- 
drea.  Ma  dirassi:  se  nemmeno  il  Patriarca  di  Venezia  ob- 
bedisce, come  si  riparerà  tanto  scandalo?...  anime  dilicate... 
quetatevi  col  riflesso  di  S.  Bernardo  : 

llli  scandalizanlur,  quia  veritatem  nesciunt: 
isti,  quia  oderunt. 


— 30  - 

Beatissimo  Padre 


Eppure  tutta  la  vertenza  potrebbe  finire  in  brev’ora.o  dan- 
dosi luogo  alla  Purgazione  Canonica  per  parte  dell’Emo.  d’ An- 
drea, ovvero  alla  Purgazione  volgare  a rischio  de’gratuiti  ne- 
mici di  un’Eminenza,  che  per  lunghi  anni  vi  ha  dato  non  e- 
quivoche  testimonianze  di  rispetto  e di  lealtà  — L’  Emo. 
d’ Andrea  vi  trasmetterà  gli  attestati  recenti  de’ medici  con 
giuramento  su  l’attuale  suo  stato  sanitario,  e su  la  necessità  di 
continuare  a giovarsi  del  clima  nativo.  — Non  basta?  Ve  lo 
assicurerà  un  Cardinale,  che  è degno  di  fede  — Creditur  E- 
piscopo.  —Nemmeno  basta? Lo  vi  giurerà,  ed  ecco  la  così  detta 
Purgazione  Canonica  : e.  voi  così  tranquillo  in  coscienza  or- 
dinerete che  si  laceri  la  mal  consigliata  Pagina  Pontifìcia. — 
Ma  grideranno  allo  scandalo  gli  Antonelli,  i De  Merode,  i 
Giannelli,  i Gesuiti. — Ebbene  sommetteteli  quanti  sono  alla 
Purgazione  Volgare;  ed  allora  su  lo  stesso  ferro  arroventato, 
su  la  stessa  acqua  bollente,  onde  saranno  bruciate  e scottale 
le  mani  Eminentissime  Reverendissime  Reverende  gettate 
quel  Breve , e se  ne  perda  la  memoria  in  tutto.  Emancipate- 
vi, Santissimo  Padre,  e doppiamente  emancipatevi  — Eman- 
cipatevi dalla  soverchia  influenza  di  alcuni  cortigiani , che 
adulandovi  smisuratamente,  vi  mettono  la  benda  agli  occhi  , 
e vi  tengono  stretto  e chiuso  come  in  un  laberinto.  Emanci- 
patevi rendendo, siccome  diceva  S-  Bernardo,  Voi  a Voi  stes- 
so — Redde  te  ipsum  libi,  cioè  al  vero  Primato  d’onore,  e di 
giurisdizione, richiamando  dalla  tomba  l’antica  disciplina  del- 
la Chiesa  con  tanta  erudizione, con  tanta  pietà  delineata  dal  ce- 
lebre Du  Pin,  che  il  sottoscritto  Pellegrino  Gerosolimitano  non 
giugno  a comprendere  il  come  si  possa  mandare  al  l'indice  l’o- 
pera suddetta  elaboratissima, senza  mandarvi  i Papi,  i Concili 
Generali,  i Santi  Padri.  — L’errore  degli  scrittori  moderni 
sta  nell’aver  creduto  consistere  il  Primato  nell’assorbimento 
della  Giurisdizione,  spogliandone  gli  altri  da’  Sacerdoti  fino 
a’  Patriarchi.  —Ma  la  Potestà  fu  data  in  edificazione,  non  già 
in  distruzione. 

Eh  perdonate,  Padre  tre  volte  Santo,  se  pieno  di  rispetto 
vi  rammento  che  voi  siete  Italiano;  che  1’  amore  della  Pa- 
tria venne  santificato  da  Colui , del  quale  fate  le  veci  su  la 
terra;  e che  saliste  al  Pontificato  Sommo  , perchè  faceste 


cenno  di  amare  l'Italia.  — Amatela,  c risalirete  a fama  non 
peritura. 

Eminentissimo  Principe 

All’Eminenza  Vostra  rassegno  di  nuovo,  che  oramai  è ne- 
cessità trovar  modo  di  soromettere  tuttala  fattispecie  al  Som- 
mo Pontefice.  — Mi  era  venuto  talento  di  recarmi  di  perso- 
na,per  darle  un  argomento, comechè  tenue, di  mia  divozione; 
ma  siccome  avrei  bisogno  d’  un  salvocondolto,  e non  ancora 
s’  è trovata  la  formola  di  tutta  guarentigia,  testimone  la  sto- 
ria; così  me  ne  astengo,  e prego  Vostra  Eminenza  Reveren- 
dissima di  guardarsene  come  dal  cane  e dal  serpente.  — In- 
tanto fo  voti  per  la  prosperità  di  Lei  sollecita,  duratura,  glo- 
riosa. 

Cosmopoli  a 15.  Novembre  1866. 


Il  Pellegrino  Cattolico 


N.D.  L'apostrofe  accennata  a pag.  10.  fu  omessa  per  inavverten- 
za; nè  credesi  di  aggiungerla  in  un  Errata  corrige  , perchè  non  era 
della  sustanza  del  lavoro,  e niente  toglie  nel  supprimersi. 
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